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ATTI DI INDIRIZZO

Mozioni:

La Camera,

premesso che:

il fenomeno del dissesto idrogeolo-
gico rappresenta un problema estrema-
mente diffuso nel nostro Paese che risulta,
infatti, soggetto a rapidi e periodici pro-
cessi che ne alterano il territorio e pro-
ducono conseguenze spesso devastanti;
molto spesso si tratta di fenomeni connessi
al defluire delle acque libere in superficie
e nel sottosuolo che causano l’alterazione
dello stato di stabilità dei terreni e dei
pendii e/o l’esondazione dei corsi d’acqua
per rilevanti e repentini aumenti di por-
tata. Questi fenomeni si manifestano sotto
forma di erosioni, frane o alluvioni do-
vuti a cause strutturali o occasionali. Gli
effetti del dissesto incidono sia sulla per-
dita di vite umane e provocano evidenti
alterazioni ambientali e dei territori che
si ripercuotono su tutte le attività del-
l’uomo, con rilevanti danni per le comu-
nità colpite;

il rischio idrogeologico nel nostro
Paese è in gran parte imputabile all’azione
dell’uomo nella trasformazione ed edifica-
zione dei territori. La densità della popo-
lazione, la progressiva urbanizzazione,
l’abbandono dei terreni montani, l’edifica-
zione in aree a rischio, il disboscamento e
la mancata o carente manutenzione dei
corsi d’acqua e dei versanti e/o pendii a
rischio di instabilità hanno sicuramente
aggravato la situazione e messo ulterior-
mente in evidenza la fragilità del territorio
italiano, aumentandone l’esposizione ai ri-
schi di dissesto idrogeologico;

i pericoli per la popolazione ita-
liana sono evidenti se si osserva l’anda-
mento dei fenomeni di dissesto verificatisi
negli ultimi cinquanta anni. L’analisi del
documento di studio in materia prodotto
da Ance e da Cresme evidenzia un pro-
gressivo aumento del rischio per la popo-

lazione dovuto all’espansione urbana, che
ha interessato tutta l’Italia in maniera
rilevante a partire dal dopoguerra e che ha
determinato l’antropizzazione anche dei
territori più fragili dal punto di vista
idrogeologico. Negli anni il mutato stile di
vita della popolazione ha determinato un
progressivo allontanamento dalle aree in-
terne a favore dei centri urbani e l’ab-
bandono della funzione di manutenzione e
presidio territoriale, che da sempre assi-
curava un equilibrio del territorio. I ver-
santi boschivi, gli alvei fluviali e i territori
agricoli abbandonati hanno lasciato posto
a frane e inondazioni;

la dimensione del problema appare
evidente solo se si pensa che, a partire
dall’inizio del secolo, gli eventi di dissesto
idrogeologico gravi sono stati oltre 4.000 e
hanno provocato ingenti danni a persone,
case e infrastrutture, ma, soprattutto,
hanno provocato circa 12.600 morti, men-
tre il numero dei dispersi, dei feriti e degli
sfollati supera i 700 mila;

sulla base dei dati raccolti dal Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, attraverso il progetto
Avi, tra il 1985 e il 2001 si sono verificati
in Italia circa 15.000 eventi di dissesto
(gravi e/o lievi), di cui 13.500 frane e 1.500
piene. Alcuni di questi hanno avuto riper-
cussioni sulla popolazione, provocando vit-
time o danneggiando i centri abitati. Dei
15.000 eventi, 120 hanno provocato vit-
time, 95 frane e 25 alluvioni e hanno
causato circa 970 morti;

successivamente al 2002 il progetto
Avi è stato interrotto. Il Cresme e l’Ance,
sulla base di un lavoro di raccolta dati,
sono riusciti a ricostruire l’andamento de-
gli eventi di dissesto nel periodo recente,
dimostrando come il territorio italiano sia
caratterizzato da un forte rischio naturale;

secondo i predetti dati, le aree a
elevato rischio sismico sono circa il 44 per
cento della superficie nazionale (131 mila
chilometri quadrati) e interessano il 36 per
cento dei comuni (2.893) e quelle ad
elevata criticità idrogeologica (rischio
frana e/o alluvione) rappresentano circa il
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10 per cento della superficie italiana
(29.500 chilometri quadrati) e riguardano
l’89 per cento dei comuni (6.631);

nelle aree ad elevato rischio si-
smico vivono 21,8 milioni di persone (36
per cento della popolazione), per un totale
di 8,6 milioni di famiglie, e si trovano circa
5,5 milioni di edifici tra residenziali e non
residenziali;

la popolazione residente nelle aree
ad elevato rischio idrogeologico è, invece,
pari a 5,8 milioni di persone (9,6 per cento
della popolazione), per un totale di 2,4
milioni di famiglie. In queste aree si tro-
vano oltre 1,2 milioni di edifici. Tra questi,
particolarmente esposti al rischio, sono i
capannoni per le attività produttive, che,
richiedendo ampi spazi costruttivi, spesso
si trovano ai margini delle città, al confine
con aree a rischio, e le aree urbane
interessate da corsi d’acqua soggetti a
rapide variazioni di regime idraulico;

geograficamente, il rischio sismico
maggiore riguarda le regioni della fascia
appenninica e del Sud Italia. Al primo
posto c’è la Campania, in cui 5,3 milioni di
persone vivono nei 489 comuni a rischio
sismico elevato. Seguono la Sicilia, con 4,7
milioni di persone in 356 comuni a rischio
e la Calabria, dove tutti i comuni sono
coinvolti, per un totale di circa 2 milioni
di persone. In queste tre regioni il patri-
monio edilizio è esposto a rischio sismico
maggiore: Sicilia (2,5 milioni di abitazioni),
Campania (2,1 milioni di abitazioni), Ca-
labria (1,2 milioni);

la superficie italiana ad elevata cri-
ticità idrogeologica è per il 58 per cento
soggetta a fenomeni di frane (17.200 chi-
lometri quadrati) e per il 42 per cento è
a rischio alluvione (12.300 chilometri qua-
drati). Sommando questi due elementi di
criticità, l’Emilia-Romagna è la regione
che presenta un maggior livello di espo-
sizione al rischio, con 4.316 chilometri
quadrati, pari al 19,5 per cento della
superficie. Seguono la Campania (19,1 per
cento di aree critiche), il Molise (18,8 per
cento) e la Valle d’Aosta (17,1 per cento).
Su scala regionale, invece, in cinque re-

gioni – la Valle d’Aosta, l’Umbria, il Mo-
lise, la Calabria e la Basilicata – tutti i
comuni hanno una quota di superficie
territoriale interessata da aree di elevata
criticità idrogeologica. Su scala provin-
ciale, invece, al primo posto c’è Napoli,
dove 576 mila persone risiedono nelle aree
a rischio elevato (208 mila abitazioni), al
secondo posto Torino (326 mila persone e
148 mila abitazioni) e al terzo Roma (216
mila persone e quasi 96 mila abitazioni);

la pericolosità degli eventi naturali
è senza dubbio amplificata dall’elevata
vulnerabilità del patrimonio edilizio ita-
liano. Oltre il 60 per cento degli edifici
(circa 7 milioni) è stato costruito prima
del 1971, quindi prima dell’entrata in
vigore della normativa antisismica per
nuove costruzioni (1974). Di questi, oltre
2,5 milioni risultano in pessimo o medio-
cre stato di conservazione e, quindi, più
esposti ai rischi idrogeologici;

il costo complessivo dei danni pro-
vocati in Italia da terremoti, frane e al-
luvioni, dal 1944 al 2012, è pari a 242,5
miliardi di euro, circa 3,5 miliardi al-
l’anno. Il 75 per cento del totale, 181
miliardi di euro, riguarda i terremoti, il
restante 25 per cento, 61,5 miliardi di
euro, è da addebitare al dissesto idrogeo-
logico. Solo dal 2010 a oggi si stimano
costi per 20,5 miliardi (l’8 per cento del
totale), considerando i 13,3 miliardi di
euro quantificati per il terremoto in Emi-
lia-Romagna;

i dati innanzi indicati evidenziano
la necessità di un piano strategico nazio-
nale, sostenuto da una decisa azione po-
litica, che programmi interventi finalizzati,
soprattutto in via preventiva, alla tutela
del territorio ed alla salvaguardia della
salute e dell’incolumità dei cittadini del
nostro Paese in una logica unitaria di
gestione del territorio e di semplificazione
tra le competenze e le responsabilità dei
diversi enti preposti;

questa necessità emerge anche
dalla circostanza che gli stanziamenti or-
dinari del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, finalizzati
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alla tutela e conservazione del territorio,
sarebbero stati ridotti del 91 per cento
negli ultimi 5 anni come riportato dai dati
Ance-Cresme;

i dati sulla spesa delle risorse stan-
ziate non sono incoraggianti: più della
metà degli interventi di mitigazione del
rischio idrogeologico finanziati in base al
decreto-legge n. 180 del 1998 sembrerebbe
che non siano ancora stati conclusi;

le risorse del « Piano Cipe delle
opere prioritarie », destinate, tre anni fa,
alla riduzione del rischio idrogeologico
(circa 2 miliardi di euro, compresi i rela-
tivi cofinanziamenti regionali), risultereb-
bero impegnate per meno del 10 per
cento;

nel 2009 è stato varato il pro-
gramma di messa in sicurezza degli edifici
scolastici da 1 miliardo di euro, successi-
vamente ridotto a circa 800 milioni di
euro: ad oggi, pare che sia stato impegnato
meno del 10 per cento dei fondi;

appare evidente e necessario, dun-
que, risolvere rapidamente il problema
della programmazione ed attuazione degli
interventi e dello stanziamento e della
spesa effettiva delle risorse per la messa in
sicurezza del territorio;

il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare avrebbe
sottolineato, recentemente, l’urgenza di un
piano nazionale per la sicurezza e la
manutenzione del territorio, il cosiddetto
« piano Clini », quantificando gli investi-
menti necessari in 1,2 miliardi di euro
all’anno per i prossimi 20 anni,

impegna il Governo:

a considerare la manutenzione del
territorio e la difesa idrogeologica una
priorità per il Paese in quanto finalizzata
a garantire la sicurezza dei cittadini;

ad individuare, in tempi brevi, solu-
zioni efficaci, anche di tipo normativo, che
possano, nell’ambito di un piano strategico
nazionale di intervento finalizzato alla
riduzione del rischio idrogeologico, garan-

tire agli enti locali la possibilità di desti-
nare risorse nei bilanci per gli investimenti
necessari a garantire la sicurezza e la
qualità della vita dei cittadini tramite la
messa in sicurezza delle scuole ed inter-
venti di manutenzione dei territori e dei
corsi d’acqua, anche prevedendo di esclu-
dere queste risorse dal patto di stabilità
interno;

a procedere in tempi rapidi all’at-
tuazione dei lavori relativi al piano na-
zionale per la sicurezza e la manuten-
zione del territorio, cosiddetto « piano
Clini », elaborato dal Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, affinché sia possibile programmare
interventi in una logica integrata ed uni-
taria di gestione e di semplificazione tra
competenze e responsabilità dei vari enti
preposti, investendo i previsti 1,2 miliardi
di euro all’anno per 20 anni con certezza
di risorse in termini di stanziamento e
spesa;

a prevedere, nell’ambito delle risorse
disponibili del « piano Clini », incentivi per
il rimboschimento e/o l’impianto di colture
agricole in aree a rischio, quale primo
presidio di difesa idrogeologica.

(1-00111) « Matarrese, Dellai, Causin,
D’Agostino, Piepoli, Vargiu,
Vecchio, Sottanelli, Zanetti,
Rossi, Schirò Planeta, Mon-
chiero, Rabino, Marazziti ».

La Camera,

premesso che:

i sempre più frequenti fenomeni
alluvionali e calamitosi che colpiscono il
nostro Paese, mettono in luce drammati-
camente l’estrema fragilità del territorio
italiano e la necessità di una sua ormai
improcrastinabile messa in sicurezza com-
plessiva, contestualmente a una sostenibile
pianificazione urbanistica. A questo si ag-
giunge il crescente grado di erosione co-
stiera, che interessa oltre 540 chilometri
lineari dei litorali italiani, in cui sono
direttamente coinvolti beni esposti;
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peraltro, gli effetti conseguenti ai
cambiamenti climatici in atto sono ormai
tali che gli eventi estremi in Italia hanno
subito un aumento esponenziale, passando
da uno circa ogni 15 anni, prima degli
anni ’90, a 4-5 l’anno;

secondo dati forniti del Consiglio
nazionale dei geologi, dal 1996 al 2008 in
Italia sono stati spesi più di 27 miliardi di
euro per dissesto idrogeologico e terre-
moti, oltre al fatto che 6 milioni di italiani
abitano nei 29.500 chilometri quadrati del
territorio considerati ad elevato rischio
idrogeologico e ben 1.260.000 sono gli
edifici a rischio per frane e alluvioni. Di
questi, sono 6.000 le scuole e 531 gli
ospedali;

circa il 10 per cento della superfi-
cie nazionale è ad alta criticità idrogeo-
logica e sono oltre 6.600 i comuni inte-
ressati;

solo nell’ultimo triennio lo Stato ha
stanziato circa un miliardo di euro per le
emergenze causate da eventi calamitosi di
natura idrogeologica in tredici regioni. Per
la prevenzione, invece, sono stati stanziati
solo 2 miliardi di euro in 10 anni, laddove
il fabbisogno necessario per la realizza-
zione degli interventi per la sistemazione
complessiva delle situazioni di dissesto su
tutto il territorio nazionale è stimato in
circa 40 miliardi di euro;

si continua, invece, a rincorrere le
emergenze e le calamità e a contare i
danni, e troppo spesso purtroppo le nu-
merose vittime, stanziando ogni volta in-
genti risorse economiche necessarie per
ricostruire le aree colpite;

vanno, comunque, segnalati i com-
plessivi 1.870 milioni di euro assegnati dal
Cipe, nell’ambito della programmazione
del fondo per lo sviluppo e la coesione,
con tre diverse delibere (n. 8 del 2012,
n. 6 del 2012 e n. 87 del 2012) per il
contrasto al rischio idrogeologico di rile-
vanza regionale;

rimane il taglio costante che in
questi ultimi anni c’è stato agli stanzia-
menti ordinari del Ministero dell’ambiente

e della tutela del territorio e del mare per
la difesa del suolo, che si sono ridotti in
maniera drastica e inaccettabile;

anche le risorse complessivamente
assegnate alla Protezione civile sono asso-
lutamente insufficienti e il relativo fondo
ha subito in questi ultimi anni una con-
sistente riduzione;

parallelamente lo stesso fondo re-
gionale di protezione civile, che ha per-
messo, dal momento della sua attivazione
avvenuta con l’articolo 138, comma 16,
della legge n. 388 del 2000, di realizzare
un efficace sistema nazionale di prote-
zione civile articolato sul territorio, non è
stato più rifinanziato. L’ultima annualità
finanziata del suddetto fondo è stata il
2008 (erogata nel corso del 2010);

si ricorda che l’impiego delle ri-
sorse del suddetto fondo regionale, inoltre,
ha permesso di fronteggiare con efficacia
i numerosi eventi calamitosi di rilievo
regionale verificatisi in questi ultimi anni,
permettendo alle strutture nazionali della
protezione civile italiana di concentrarsi
sulle emergenze di grandi proporzioni;

la legge finanziaria per il 2010
aveva destinato 1 miliardo di euro alla
realizzazione di piani straordinari diretti a
rimuovere le situazioni a più alto rischio
idrogeologico, individuate dalla direzione
generale competente del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, sentite le autorità di bacino e il
Dipartimento della protezione civile nazio-
nale. La stessa norma aveva, altresì, indi-
viduato, quale strumento privilegiato per
l’utilizzo delle risorse, l’accordo di pro-
gramma da sottoscrivere con le regioni
interessate. Detti accordi di programma
sono stati sottoscritti praticamente con
tutte le regioni;

le suddette risorse stanziate dalla
legge finanziaria per il 2010, sono state
successivamente ridotte di 200 milioni di
euro per far fronte ad eventi calamitosi;

considerando complessivamente le
risorse statali fondo per aree sottoutiliz-
zate, quelle di bilancio del Ministero e le
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risorse regionali, il valore complessivo de-
gli accordi di programma sottoscritti e
registrati è pari a circa 2.155 milioni di
euro;

tuttavia, decorsi due anni dall’en-
trata in vigore della legge finanziaria per
il 2010, il piano straordinario per il dis-
sesto idrogeologico in molte regioni pre-
senta notevoli difficoltà di attuazione.
Detto piano, di fatto, non è praticamente
mai decollato: si tratta di risorse di fatto
in gran parte « virtuali ». Quelle poche
risorse che risultano a disposizione degli
enti territoriali sono difficili da spendere a
causa dei vincoli del patto di stabilità;

è, invece, necessario che le spese
sostenute dalle regioni e dagli enti locali
per gli interventi di prevenzione e manu-
tenzione del territorio e di contrasto al
dissesto idrogeologico possano beneficiare
dell’esclusione dai vincoli del patto di
stabilità, che rappresentano un evidente
fortissimo freno per l’avvio di interventi
concreti da realizzare sui territori;

nell’audizione alla Commissione
ambiente, territorio e lavori pubblici della
Camera dei deputati del 30 novembre
2011, il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare pro tem-
pore, Corrado Clini, aveva sottolineato la
necessità di « creare una capacità di inve-
stimento pubblico per la prevenzione del
rischio idrogeologico che sia sostenuta da
un’entrata stabile e sicura e che non sia
assoggettata (....) ai tagli che hanno quasi
azzerato il fondo esistente presso il Mini-
stero dell’ambiente per la prevenzione del
dissesto idrogeologico »;

l’avvio di un piano pluriennale per
la messa in sicurezza del territorio del
nostro Paese non solo avrebbe una straor-
dinaria valenza e un reale interesse pub-
blico, ma rappresenterebbe la vera
« grande opera » strategica di cui il nostro
Paese ha prioritariamente bisogno. In più,
al contrario della miriade di opere infra-
strutturali a cui si è data priorità, sarebbe
l’unica opera pubblica diffusa su tutto il
territorio nazionale, in grado di attivare da
subito migliaia di cantieri con evidenti

ricadute positive dal punto di vista occu-
pazionale. L’opera di risanamento territo-
riale, al contrario della grande opera in-
frastrutturale, è, infatti, distribuita e dif-
fusa sul territorio, realizzabile anche per
gradi e per processi di intervento moni-
torati nel tempo, in grado di produrre
attività ed economie durevoli, oltreché un
elevato numero di persone impiegate net-
tamente superiore al modello della
« grande infrastruttura »;

le politiche per la difesa del suolo
devono riguardare gli elementi strutturali
del rischio, ossia: la messa in sicurezza del
territorio e la riduzione dei rischi legati
agli usi impropri del territorio, compreso
il fenomeno dell’abusivismo;

sotto questo aspetto il nostro ter-
ritorio è, infatti, consumato e segnato
profondamente, anche « grazie » al contri-
buto nefasto del fenomeno dell’abusivismo
troppo spesso ignorato o tollerato, soprat-
tutto in alcune aree del nostro Paese, e
anzi alimentato anche dalle deprecabili
norme di condono edilizio approvate negli
anni scorsi;

i passati condoni edilizi hanno, in-
fatti, contribuito fortemente ad alimentare
la convinzione diffusa che sul territorio si
possa compiere qualsiasi azione, anche
senza avere l’autorizzazione di legge. È,
invece, indispensabile sconfiggere questa
cultura e riportare la necessaria traspa-
renza e rigore su tutti gli interventi urba-
nistici che trasformano il territorio e il
paesaggio;

peraltro, va evidenziato che gli in-
teressi che sottendono spesso al comparto
delle costruzioni, si sommano agli storici
interessi legati ai cambi di destinazione
d’uso delle aree agricole e all’edificabilità
dei suoli, entrando così troppo spesso in
conflitto con una seria e corretta program-
mazione e gestione del nostro territorio.
Purtroppo, troppi piani urbanistico-terri-
toriali hanno spesso accompagnato e as-
secondato questo orientamento, anche
perché gli oneri di urbanizzazione ven-
gano spesso usati per ripianare i bilanci
dei comuni e questo spinge i comuni stessi
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a costruire per fare cassa, anche a scapito
di una corretta e sostenibile gestione del
territorio;

un lavoro predisposto qualche
tempo fa dal Wwf Italia con l’Università
dell’Aquila fa, infatti, emergere dati che
devono far riflettere: dal 1956 al 2001 la
superficie urbanizzata del nostro Paese è
aumentata del 500 per cento e si è valutato
che dal 1990 al 2005 si è stati capaci di
trasformare oltre 3,5 milioni di ettari, cioè
una superficie grande quasi quanto il
Lazio e l’Abruzzo messi insieme. Fra que-
sti ci sono 2 milioni di fertile terreno
agricolo, che oggi è stato coperto da ca-
pannoni, case, strade ed altro;

la pianificazione urbanistica e l’as-
setto del territorio sono, quindi, inevita-
bilmente strettamente connessi. Il governo
del territorio include, infatti, l’urbanistica,
l’edilizia, i programmi infrastrutturali, il
contrasto al dissesto idrogeologico, la di-
fesa del suolo, la tutela del paesaggio;

gli interventi per la tutela e il
risanamento del suolo e del sottosuolo
vanno, quindi, necessariamente coordinati
– se vogliono essere realmente efficaci –
con le leggi urbanistiche e con i piani
regolatori – soprattutto con quelli urba-
nistici comunali, e non soltanto con i
grandi piani territoriali;

il decreto legislativo n. 49 del 2010,
recependo la direttiva 2007/60/CE, ha pre-
visto una specifica disciplina per la ge-
stione dei rischi alluvionali. Esso ha attri-
buito alle autorità di bacino distrettuali
(previste dal codice ambientale) la com-
petenza per la valutazione preliminare del
rischio alluvioni, la predisposizione delle
mappe della pericolosità e del rischio
alluvioni. A dette autorità di bacino di-
strettuali compete l’adozione dei piani
stralcio di distretto per l’assetto idrogeo-
logico e la predisposizione di appositi
piani di gestione del rischio alluvione
coordinati a livello di distretto idrografico.
Dette autorità di bacino distrettuali, pe-
raltro, non sono ancora operative;

in questo ambito, manca comunque
una regia unitaria di gestione della risorsa

idrica capace di armonizzare e coordinare
con efficacia le diverse competenze e i
ruoli tra i vari soggetti istituzionali coin-
volti e si registra una mancanza di « coor-
dinamento » tra Stato e regioni;

un progetto sperimentale, che, se
avviato, potrebbe contribuire sensibil-
mente all’opera capillare di manutenzione
del nostro territorio, è quello relativo alla
creazione di una sorta di « corpo giovanile
per la difesa del territorio », che opere-
rebbe in ambito regionale, composto di
giovani iscritti nelle liste di disoccupazione
e la cui famiglia abbia un isee non supe-
riore ad una determinata somma, da im-
piegare per un anno in coordinamento con
il Corpo forestale dello Stato, e dopo
debita formazione, per le opere di pulizia
dei corsi d’acqua, dei bacini lacustri e
delle rive, per il rimboschimento dei bacini
idrografici e per la difesa del suolo nel-
l’ambito di singoli bacini o sottobacini
idrografici. A detti giovani verrebbe cor-
risposta un’indennità mensile da definire
ed esente da imposte e contributi,

impegna il Governo:

ad avviare, in raccordo con le regioni,
un piano pluriennale per la difesa del
suolo nel nostro Paese, quale vera e prio-
ritaria « grande opera » infrastrutturale, in
grado non solamente di mettere in sicu-
rezza il fragile territorio italiano, ma di
attivare migliaia di cantieri distribuiti sul
territorio, con evidenti ricadute importanti
dal punto di vista economico e occupa-
zionale;

ad assumere iniziative affinché l’uti-
lizzo delle risorse proprie e delle risorse
provenienti dallo Stato, da parte di regioni
ed enti locali, per interventi di prevenzione
e manutenzione del territorio e di contra-
sto al dissesto idrogeologico, venga escluso
dal saldo finanziario rilevante ai fini della
verifica del rispetto del patto di stabilità
interno, che finisce per rappresentare un
fortissimo freno per l’avvio di interventi
concreti da realizzare sui territori;

a individuare ulteriori risorse, non-
ché a sbloccare risorse già previste per la
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prevenzione del rischio idrogeologico, an-
che attraverso:

a) la rimodulazione di delibere
Cipe e di fondi esistenti;

b) la revisione – in accordo con le
regioni – delle priorità della « legge obiet-
tivo », al fine di mettere in testa le opere
di difesa de suolo, a cominciare dai piani
stralcio predisposti dalle autorità di bacino
per la messa in sicurezza delle aree più a
rischio;

a velocizzare i tempi medi di trasfe-
rimento delle risorse, già stanziate, a fa-
vore dei territori colpiti da calamità na-
turali;

ad adottare le opportune iniziative
affinché i comuni provvedano a redigere
in tempi brevi dei piani attuativi minimi
per la messa in sicurezza del loro terri-
torio, individuando da subito le aree a
rischio prioritario;

ad assumere iniziative per integrare
le risorse del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare per il
contrasto al dissesto idrogeologico;

ad adottare iniziative per provvedere
al rifinanziamento del fondo regionale di
protezione civile, praticamente azzerato, e
che ha finora consentito di realizzare un
efficace sistema nazionale di protezione
civile articolato sul territorio;

a prevedere, nell’ambito delle proprie
competenze e in stretto coordinamento
con gli enti locali interessati, una mappa-
tura degli insediamenti urbanistici nelle
aree a più elevato rischio idrogeologico,
individuando idonee forme di agevolazioni
finalizzate alla loro delocalizzazione, pre-
vedendo contestualmente il divieto asso-
luto di edificabilità in dette aree;

ad adottare e sostenere opportune
iniziative volte a prevedere una normativa
in materia di pianificazione urbanistica e
di governo del territorio, che contenga
principi irrinunciabili, omogenei e condi-
visi, in modo tale da costituire un quadro
di riferimento certo e rigoroso per le
regioni, con particolare riferimento alla

necessità di riconoscere il territorio come
bene comune e risorsa limitata, perse-
guendo l’obiettivo di limitare il consumo
del suolo, anche attraverso il contenimento
della diffusione urbana, disincentivando a
tal fine nuovi impieghi di suolo a fini
insediativi e infrastrutturali e favorendo il
riuso e la riorganizzazione degli insedia-
menti e delle infrastrutture esistenti;

a valutare la possibilità di avviare il
progetto sperimentale di impiego di gio-
vani, come esposto in premessa, per la
manutenzione e la tutela del territorio.

(1-00112) « Zan, Pellegrino, Zaratti, Mi-
gliore, Di Salvo, Kronbichler,
Piazzoni ».

La Camera,

premesso che:

secondo una stima delle Nazioni
Unite il conflitto in Siria ha causato oltre
80.000 vittime e 1.600.000 rifugiati, gran
parte dei quali sta riversandosi entro i
confini del territorio libanese e giordano,
impegnando questi ultimi Paesi a forme di
assistenza non concordate;

sarebbe quantomeno fuorviante
correlare la crisi siriana solo a questioni di
equilibri politici interni al Paese basate su
questioni politico-religiose: in territorio
mediorientale, com’è ampiamente noto, si
stanno concentrando gli interessi e le
attenzioni di tutte le grandi economie,
unitamente a quelli dei Paesi limitrofi,
consentendo all’intera area geografica di
poter divenire, da qui a breve, un campo
di confronto aperto a questioni di varia
natura;

questi temi, in virtù della loro po-
livalenza, consentono di avviare un ragio-
namento di più larga natura ed offrono
interessanti spunti di analisi per favorire
una riflessione di più ampio respiro a tutti
i livelli, locale, regionale ed ovviamente
internazionale, fino ad arrivare alla pos-
sibilità di concentrare le attenzioni e sen-
sibilità sulle più antiche contrapposizioni
tra oriente ed occidente, lasciando per-
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tanto spazio ad una più approfondita
ricerca su ogni possibile esito e prospettiva
politica. Per lo stesso motivo anche lo
sviluppo del conflitto potrebbe evolversi in
molteplici direzioni e portare a conse-
guenze insanabili sul territorio mediorien-
tale e sugli equilibri di potere all’interno
della stessa area;

in queste ultime settimane la crisi
siriana sta ulteriormente inasprendosi,
causando, quale preoccupante conse-
guenza, un deterioramento delle trattative
diplomatiche;

il 7 giugno 2013 le Nazioni Unite
hanno lanciato un appello, impegnandosi a
mettere a disposizione un fondo di 4,4
miliardi di dollari quale aiuto – il più
cospicuo della storia di questo organismo
– per assistere il sempre crescente numero
delle vittime;

l’Unione europea ha deciso di rin-
novare per un altro anno ancora le san-
zioni contro la Siria, ad eccezione però
dell’embargo sulle armi che viene lasciato
come decisione autonoma ai singoli stati
ma che andrebbe inevitabilmente a soste-
nere le operazioni belliche dei rivoltosi;

in virtù di quanto detto finora, le
fonti di informazione forniscono quadri
politici diversi e troppo spesso nettamente
contrastanti tra loro, rendendo l’analisi dei
problemi in questione – cosa già di per sé
assai complessa – un autentico rebus per
chiunque, pur sensibile alle problematiche
in essere, non abbia modo di attingere
direttamente alle fonti perché impossibi-
litato a presenziare alle fasi del conflitto
così come delle trattative diplomatiche.
Detto ciò risulterà ovvio quanto l’informa-
zione a sostegno di Assad sia interessata a
promuovere una compattezza popolare
per risollevare le sorti di un governo già de
facto esistente, così come, d’altro canto, i
ribelli abbiano tutto l’interesse ad atte-
nersi a fonti atte a sostenere la tesi
diametralmente opposta. Va però ricor-
dato che, indipendentemente da ciò, il
popolo siriano deve rimanere sovrano su
ogni decisione interna al proprio Paese;

l’articolo 1 dello statuto delle Na-
zioni Unite e l’articolo 1 del patto inter-
nazionale sui diritti economici, sociali e
culturali così come l’Atto finale di Helsinki
del 1975 sanciscono che l’autodetermina-
zione dei popoli è un diritto universale che
permette ad ogni popolazione di decidere
liberamente il proprio statuto politico
senza ingerenza esterna, così come l’arti-
colo 11 della Costituzione italiana dichiara
che « l’Italia ripudia la guerra come stru-
mento di offesa alla libertà degli altri
popoli e come mezzo di risoluzione delle
controversie internazionali »;

impegna il governo:

ad assumere un ruolo proattivo nelle
trattative diplomatiche in attesa della con-
ferenza di Ginevra II, sia a livello di
politica interna europea che internazio-
nale; ad utilizzare perciò tutti i canali
diplomatici di cui dispone per evitare
l’intervento militare di altri Paesi in ter-
ritorio siriano e proporsi quale mediatore
per una soluzione pacifica del conflitto;

a non partecipare ad alcun tipo di
intervento in territorio siriano, né militare
né tantomeno in operazioni di peacekee-
ping ma a fornire piuttosto aiuto ed espe-
rienza in termini diplomatici, anche attra-
verso la creazione di partnership con il
Paese stesso;

a promuovere una operazione di me-
diazione sovranazionale, affinché l’em-
bargo economico che grava sulle spalle di
una popolazione già stremata da anni di
conflitto venga sollevato, favorendo un
percorso attraverso cui il nostro Paese
possa, presso le sedi competenti, proporre
di rivedere la decisione presa in sede
europea di lasciare libertà ai singoli Paesi
membri sull’embargo di armi in territorio
siriano, affinché la diffusione di queste
ultime sia, se non proprio ridotta, almeno
non incentivata da parte dei paesi del-
l’Unione;

a creare le condizioni per una de-
escalation di violenza nel Paese affinché
possa evitarsi un allargamento del con-
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flitto su più vasta scala, dialogando perciò
con ogni attore coinvolto per promuovere
un clima di più favorevole distensione
politica perché possa cessare ogni violenza
armata promossa da chiunque tra le parti
in causa;

a non prender parte ed anzi a dis-
suadere ogni tipo di ingerenza relativa alla
politica interna del Paese e a lasciare
altresì al popolo siriano la decisione ul-
tima su qualsivoglia questione, favorendo
perciò un percorso di pacifica partecipa-
zione democratica, rispettando perciò la
sovranità, indipendenza, unità ed integrità
della Repubblica araba siriana.

(1-00113) « Grande, Tacconi, Scagliusi, Del
Grosso, Pesco, Spadoni, Di
Battista, Manlio Di Stefano,
Sibilia, Spessotto, Carinelli,
Colonnese, Vignaroli, Currò,
Chimienti, Cariello, Caso,
Vacca, Luigi Gallo, Cristian
Iannuzzi, Battelli, Baroni,
Dall’Osso, Di Vita, Frusone,
Mucci, Alberti, Rizzo, Cancel-
leri, Massimiliano Bernini,
Paolo Bernini, Bonafede, Se-
goni, Sorial, Micillo, Rostel-
lato, Cominardi, Bechis, Bal-
dassarre, Basilio, Grillo, Be-
nedetti, Zaccagnini, Da Villa,
Prodani, Crippa, Vallascas,
Della Valle, Liuzzi, Tofalo,
Daga, Gagnarli, L’Abbate,
Rizzetto, Turco, Agostinelli,
Fico, Castelli, Businarolo,
Furnari, Labriola, Mantero,
Toninelli, Cozzolino, Pinna,
Brugnerotto, D’Uva, Artini,
Simone Valente, Di Bene-
detto, Cecconi, Dadone, Ne-
sci, D’Ambrosio, Ruocco,
Nuti, Corda, Ciprini, Galli-
nella, Fraccaro ».

La Camera,

premesso che:

l’Italia è uno dei Paesi europei
maggiormente colpiti da disastri naturali;

dai dati presentati nell’Annuario dei dati
ambientali 2008, pubblicato dall’Ispra,
emerge che l’Italia è caratterizzata da un
territorio fragile per quanto concerne il
dissesto idrogeologico: circa il 10 per cento
è classificato a elevato rischio per allu-
vioni, frane e valanghe e più di 2/3 delle
aree esposte a rischio interessa centri
urbani, infrastrutture e aree produttive. Le
dimensioni del fenomeno vengono rese
chiaramente se si considera che, negli
ultimi 50 anni, sono stati spesi per sop-
perire ai danni, limitatamente ai fenomeni
alluvionali, più di 16 miliardi di euro,
circa il 10 per cento del territorio italiano
e più dell’80 per cento dei comuni italiani
sono interessati da aree a forte criticità
idrogeologica; mentre l’Annuario 2011 af-
ferma che « gli eventi con conseguenze
disastrose, che si registrano annualmente,
dimostrano che l’azione di contrasto al
dissesto idrogeologico risulta complessiva-
mente insufficiente. Ne consegue che, oltre
alla necessità di investire maggiori risorse,
sembra indispensabile intervenire anche
su una differente modalità di gestione del
territorio »;

l’enorme criticità del nostro Paese
è stata evidenziata anche dal rapporto
curato dal dipartimento della protezione
civile di Legambiente « Ecosistema rischio
2011 – Monitoraggio sulle attività delle
amministrazioni comunali per la mitiga-
zione del rischio idrogeologico », secondo il
quale: « Frane e alluvioni comportano ogni
anno un bilancio pesantissimo per il no-
stro Paese, sia per le perdite di vite umane
che per gli ingenti danni economici. A
fronte di ingenti risorse stanziate per il
funzionamento della macchina dei soc-
corsi, per l’alloggiamento e l’assistenza agli
sfollati, per supportare e risarcire le atti-
vità produttive e i cittadini colpiti e per i
primi interventi di urgenza, è evidente
l’assoluta necessità di maggiori investi-
menti in termini di prevenzione, attraverso
cui affermare una nuova cultura dell’im-
piego del suolo che metta al primo posto
la sicurezza della collettività e ponga fine
a usi speculativi e abusivi del territorio »;

Atti Parlamentari — 2461 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 21 GIUGNO 2013



i comuni italiani in cui sono pre-
senti aree a rischio idrogeologico sono ben
6.633, l’82 per cento del totale; una fra-
gilità che è particolarmente elevata in
regioni come Calabria, Molise, Basilicata,
Umbria, Valle d’Aosta e nella Provincia
autonoma di Trento (dove il 100 per cento
dei comuni è classificato a rischio), seguite
da Marche e Liguria (99 per cento), da
Lazio e Toscana (98 per cento); sebbene in
molte regioni la percentuale di comuni
interessati dal fenomeno possa essere leg-
germente inferiore, la dimensione del ri-
schio è comunque preoccupante, come
dimostrano i fenomeni alluvionali che col-
piscono – con conseguenze spesso gravi –
anche zone dove si registra una minore
propensione al rischio;

la superficie delle aree ad alta
criticità idrogeologica si estende per
29.517 chilometri quadrati, il 9,8 per cento
dell’intero territorio nazionale, di cui
12.263 chilometri quadrati (4,1 per cento
del territorio) a rischio alluvioni e 15.738
chilometri quadrati (5,2 per cento del
territorio) a rischio frana;

sempre secondo le stime del rap-
porto curato da Legambiente, oltre 5 mi-
lioni di cittadini si trovano ogni giorno in
zone esposte al pericolo di frane o allu-
vioni; inoltre, ancora riprendendo le va-
lutazioni del dossier di Legambiente « la
stima del numero di cittadini quotidiana-
mente esposti al pericolo di frane e allu-
vioni testimonia chiaramente come, negli
ultimi decenni, l’antropizzazione delle
aree a rischio sia stata eccessivamente
pesante. Osservando le aree vicino ai
fiumi, risulta evidente l’occupazione cre-
scente delle zone di espansione naturale
dei corsi d’acqua con abitazioni, insedia-
menti industriali, produttivi e commerciali
e attività agricole e zootecniche; l’urbaniz-
zazione di tutte quelle aree dove il fiume
in caso di piena può espandersi libera-
mente ha rappresentato e rappresenta una
delle maggiori criticità del dissesto idro-
geologico italiano. Anche gli interventi di
difesa idraulica continuano a seguire filo-
sofie tanto vecchie quanto evidentemente
inefficaci: in molti casi vengono realizzati

argini senza un serio studio sull’impatto
che possono portare a valle, vengono ce-
mentificati gli alvei e alterate le dinamiche
naturali dei fiumi. Soprattutto, troppo
spesso le opere di messa in sicurezza si
trasformano in alibi per continuare a
costruire »;

in 1.121 comuni – l’85 per cento di
quelli analizzati in « Ecosistema rischio
2011 » – sono presenti abitazioni in aree
golenali, in prossimità degli alvei e in aree
a rischio frana, e nel 31 per cento dei casi
in tali zone sono presenti addirittura interi
quartieri. Nel 56 per cento dei comuni
campione dell’indagine in aree a rischio
sono presenti fabbricati industriali, che, in
caso di calamità, comportano un grave
pericolo, oltre che per le vite dei dipen-
denti, per l’eventualità di sversamento di
prodotti inquinanti nelle acque e nei ter-
reni. Nel 20 per cento dei comuni inter-
vistati sono state costruite in aree a rischio
idrogeologico strutture sensibili, come
scuole e ospedali, e nel 26 per cento dei
casi strutture ricettive turistiche o com-
merciali;

il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, dall’analisi
dei dati ambientali contenuti negli annuari
dell’Ispra, ha valutato che il costo com-
plessivo dei danni provocati dagli eventi
franosi ed alluvionali dal 1951 al 2009,
rivalutato in base agli indici Istat al 2009,
risulta superiore a 52 miliardi di euro,
quindi circa 1 miliardo di euro all’anno;
tale cifra è pari a quasi 3 volte quello che
in media è stato stanziato annualmente
dal Governo negli anni che vanno dal 1991
al 2011 per le opere di prevenzione; la
cifra complessiva risulta, inoltre, superiore
a quanto servirebbe per le opere più
urgenti di mitigazione del rischio idrogeo-
logico sull’intero territorio nazionale, in-
dividuate nei piani stralcio per l’assetto
idrogeologico, e quantificate in 40 miliardi
di euro;

il progetto IFFI (Inventario dei fe-
nomeni franosi in Italia), realizzato dal-
l’Ispra e dalle regioni e province auto-
nome, ha censito ad oggi oltre 486.000
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fenomeni franosi che interessano un’area
di 20.721 chilometri quadrati, pari al 6,9
per cento del territorio nazionale;

il 68 per cento delle frane europee
si verifica in Italia e, dal 1900, le frane
hanno causato 10.000 morti e 350.000
sfollati;

secondo uno studio effettuato dal
1944 al 1990 sul dissesto geologico e
geoambientale, prendendo in considera-
zione 152 eventi calamitosi tra fenomeni
idrogeologici e terremoti tettonici, i feno-
meni idrogeologici, rappresentano, con 31
miliardi di euro circa, un quarto delle
risorse stanziate nell’intero periodo consi-
derato;

le cause e concause sono numerose:

a) la particolare fragilità intrin-
seca del territorio dovuta alla confor-
mazione geomorfologica, geologica e geo-
grafica;

b) l’enorme peso del fattore
umano, a cui bisogna addebitare: l’ecces-
sivo consumo di suolo; un’irrazionale edi-
ficazione, sia in termini di pianificazione
urbanistica sia in termini di abusivismo e
sanatorie; incendi, in gran parte dolosi;
una cattiva gestione del territorio, con
l’abbandono del terreni agricoli, soprat-
tutto nelle aree caratterizzate da media e
alta pendenza, e la mancata osservanza
delle prescrizioni di massima della polizia
forestale nella gestione dei boschi; l’alte-
razione delle dinamiche naturali dei fiumi;
l’estrazione illegale di inerti; la cementifi-
cazione degli alvei; il disboscamento dei
versanti collinari e montuosi;

c) l’indiscutibile ruolo dei muta-
menti climatici, ai quali si deve attribuire
l’aumento e l’inasprimento dei fenomeni
meteorologici eventi ad elevata intensità,
che mettono a dura prova il già fragile
equilibrio territoriale;

il rischio è definito come il pro-
dotto di tre fattori: la pericolosità, ossia la
probabilità che si verifichi un evento ca-
lamitoso, il valore esposto – il valore
monetario o umano di ciò che è esposto al

rischio – e la vulnerabilità, ossia il grado
di perdita, atteso degli elementi esposti al
rischio, al verificarsi di un fenomeno ca-
lamitoso; la riduzione del rischio dovrebbe
agire su tutti questi fattori; nonostante la
sua complessità, il problema è noto e si
dispone degli strumenti tecnici per affron-
tarlo e contrastarlo;

dal 2002 l’Italia ha attivato un
piano straordinario di telerilevamento am-
bientale (PST-A), attraverso un accordo di
programma tra Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare,
Presidenza del Consiglio dei ministri –
Dipartimento della protezione civile e Mi-
nistero della Difesa, d’intesa con le regioni
e le province autonome;

sul geoportale nazionale del Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare sono disponibili in
formato digitale i dati che permettono di
analizzare i movimenti del suolo e degli
edifici ad altissima precisione, consen-
tendo di realizzare, con un’opportuna or-
ganizzazione, in brevissimo tempo e a
costi sostenibili, un efficiente sistema di
sorveglianza dei dissesti a scala nazionale;

l’insegnamento delle scienze della
terra, geologiche ed ambientali nel sistema
scolastico e universitario italiano è in
evidente declino: riceve poco spazio nel-
l’istruzione inferiore e superiore ed è per-
sino in crisi nell’ambito universitario;

l’Emilia-Romagna, devastata da si-
sma, inondazioni, frane, aveva quattro di-
partimenti storici di scienze della terra,
ma nessuno di essi è sopravvissuto alla
« riforma Gelmini » che ha causato la loro
soppressione; è chiaro che l’offerta forma-
tiva e i risultati della ricerca scientifica ne
risentono, sia nel breve che nel lungo
periodo;

tutto questo mentre emerge in ma-
niera sempre più chiara e condivisa che
solo la manutenzione del territorio, in
particolare delle foreste, gli usi ricreativi
che il bosco può offrire, la naturale ca-
pacità di depurazione e trattenimento
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delle acque sono fondamentali per la
messa in sicurezza dei nostri centri abitati;

come ebbe a dire l’economista ed
esperto di economia agraria, Arrigo Ser-
pieri, nel 1923, « se si lavora bene in
montagna, la gente a valle dorme sonni
tranquilli », ed è per questo che oggi è
ancor di più necessario sviluppare la con-
sapevolezza che quegli 11 milioni di ettari
di foreste, ovvero il 36 per cento del
territorio nazionale, sono un patrimonio
inestimabile che va tutelato attraverso una
gestione attiva, guidata da una vera e
propria programmazione forestale; le at-
tività agro-forestali, attraverso pratiche di
gestione sostenibile, possono, infatti, inci-
dere positivamente sul presidio del terri-
torio e sulla prevenzione dei fenomeni di
dissesto, tenuto conto che buona parte del
Paese è tuttora rurale;

inoltre, è stato ampiamente dimo-
strato che l’uso dei diserbanti, come pra-
tica per la ripulitura delle scarpate stra-
dali, delle massicciate ferroviarie e delle
fasce di connessione tra seminativi e via-
bilità interpoderale, aumenta notevol-
mente il rischio di attivazione di piccoli e
medi movimenti di terra, a causa della
mancanza della copertura erbacea in
grado di attutire l’effetto di erosione su-
perficiale delle acque meteoriche;

il rischio idrogeologico è diventato
anche una priorità politica, così come lo
hanno definito il Presidente del Consiglio
dei ministri Letta, i Ministri Orlando e
Lupi e praticamente tutte le forze politiche
nei loro programmi e nei loro discorsi in
Aula, all’inizio della XVI legislatura;

nelle ultime legislature in più cir-
costanze i Governi, a seguito dell’appro-
vazione di atti di indirizzo, si sono impe-
gnati ad assumere iniziative concrete per
rafforzare le politiche di prevenzione e di
riduzione del rischio idrogeologico; mal-
grado ciò, il 2010 è stato l’ultimo anno che
ha visto l’inserimento di significative ri-
sorse destinate alla prevenzione e alla
mitigazione del rischio idrogeologico,

impegna il Governo:

a promuovere un profondo aggiorna-
mento ed un’integrazione dei quadri co-
noscitivi nazionali e degli enti locali, ri-
guardanti le conoscenze geologiche, geo-
morfologiche, idrogeologiche e sismiche,
allo scopo di produrre nuovi strumenti
urbanistici e cartografici geotematici rela-
tivi alla pericolosità geomorfologica, idrau-
lica e di microzonazione sismica, finaliz-
zati ad un più razionale e coscienzioso
governo del territorio, così come previsto
dal quadro normativo comunitario;

a prendere in considerazione quanto
emerso dal gruppo di lavoro tecnico pro-
mosso dal Ministero delle politiche agri-
cole, alimentari e forestali e dal Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, che ha redatto le linee guida per
la valutazione del dissesto idrogeologico e
la sua mitigazione attraverso misure e
interventi in campo agricolo e forestale,
dalle quali emergono indirizzi e metodo-
logie, che, sulla base dell’integrazione di
banche dati territoriali dei comparti am-
biente e agricoltura, consentono l’indivi-
duazione, su tutto il territorio nazionale,
delle aree prioritarie di intervento e delle
misure di mitigazione più idonee, in aree
agro-forestali sia attive sia abbandonate,
riavviando l’attività di ricerca e coordina-
mento del citato gruppo di lavoro costi-
tuito dal Governo precedente e mettendo
in atto le indicazioni emerse devono essere
messe su tutto il territorio italiano;

ad assumere iniziative per ripristi-
nare le risorse necessarie per rilanciare un
piano generale di prevenzione del rischio
idrogeologico, attribuendo al Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare una cifra non inferiore ad un
miliardo di euro per il prossimo triennio,
con l’obiettivo di finanziare gli articoli 67
e 70 del decreto legislativo n. 152 del
2006;

ad investire fondi, proprio in base a
quanto emerso dalle linee guida, per in-
terventi mirati, individuati dai piani di
salvaguardia ambientali già predisposti;
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ad individuare adeguati finanzia-
menti per l’attuazione del programma
quadro per il settore forestale come ri-
chiesto dalla Conferenza Stato-regioni,
nell’ambito degli incontri tecnici e politici
che hanno portato all’approvazione finale
del programma quadro per il settore fo-
restale già nel 2008;

a predisporre un’attenta pianifica-
zione territoriale e di salvaguardia del
suolo, evitando di ricorrere allo strumento,
che ai firmatari del presente atto di indi-
rizzo appare incivile, del condono, impe-
dendo nuove costruzioni in aree a rischio;

ad assumere ogni iniziativa di com-
petenza affinché le pubbliche amministra-
zioni locali abbiano maggiori vincoli nel
riperimetrare aree mappate a rischio, svi-
luppando forme e misure di controllo,
anche mediante l’impiego di tecniche di
telerilevamento;

ad avviare una concreta ed efficace
azione di contrasto al fenomeno dell’abu-
sivismo edilizio, garantendo l’assoluta
esclusione di ogni ipotesi di condono,
nonché adeguate risorse alle amministra-
zioni locali per l’abbattimento e acquisi-
zione degli immobili realizzati abusiva-
mente;

ad attuare politiche per la riduzione
di emissioni di gas serra, in modo da
ridurre nel lungo termine l’impatto del
cambiamento climatico in atto;

ad incentivare e sostenere la piccola
agricoltura nel recuperare terreni abban-
donati e nell’adottare pratiche rispettose
per il territorio e per la protezione del
suolo;

a far rispettare i contenuti della di-
rettiva europea 2009/128/CE, nella parte
che riguarda l’applicazione di tecniche
alternative all’uso dei diserbanti nelle ope-
razioni di ripulitura delle scarpate stra-
dali, massicciate ferroviarie e fasce di
connessione tra seminativi e viabilità in-
terpoderale;

ad incentivare e sostenere pratiche di
cura e salvaguardia del territorio attra-

verso una gestione forestale attiva e so-
stenibile, coinvolgendo pienamente i ge-
stori degli usi civici e delle proprietà
collettive (comunanze agrarie e consorzi
forestali);

a promuovere strumenti che sosten-
gano la creazione di posti di lavoro per
giovani operai forestali, con lo scopo di
svolgere l’importantissima attività di ma-
nutenzione e gestione attiva dei boschi,
posto che tale creazione di posti di lavoro,
oltre a rispondere almeno in parte alla
grave crisi occupazionale che soffre il
nostro Paese, garantirebbe anche di man-
tenere la presenza e il controllo sul ter-
ritorio attraverso il ripopolamento delle
aree interne, dove l’età media della popo-
lazione supera ormai i 45 anni;

ad assumere iniziative per escludere
dal patto di stabilità per gli enti pubblici
territoriali le spese sostenute per: inter-
venti di messa in sicurezza e ripristino in
caso di eventi calamitosi, interventi di
prevenzione come stabilizzazione di ver-
santi, manutenzione ordinaria e straor-
dinaria di opere accessorie al reticolo
stradale, ivi comprese opere per il de-
flusso delle acque e manufatti atti a
favorire la stabilità del terreno, della
roccia o della sede stradale, interventi
per migliorare il drenaggio delle acque
meteoriche e del reticolo idrico superfi-
ciale, interventi di manutenzione ordina-
ria e straordinaria di argini, sponde e
manufatti per la protezione delle sponde
di corsi d’acqua, interventi di adegua-
mento o miglioramento antisismico di
edifici pubblici;

ad assumere iniziative per prevedere
un sistema di incentivi fiscali, simili a
quelli per le ristrutturazioni o gli adegua-
menti energetici, o un regime di iva age-
volata, per chi investe nella sicurezza del
territorio, delle infrastrutture o degli edi-
fici, individuando opportuni strumenti
premiali per i privati cittadini o le imprese
– in particolar modo agricole e turistiche
– che compiono interventi per la ridu-
zione del rischio idrogeologico, come la
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stabilizzazione dei versanti e il migliora-
mento del drenaggio, o sismico;

a valutare l’opportunità di introdurre
forme assicurative obbligatorie sui rischi
idrogeologici sulle nuove costruzioni, con
il coinvolgimento dello Stato come con-
trollore e riassicuratore di ultima istanza,
in modo che il mercato si autoregoli verso
recuperi/ristrutturazioni, invece che verso
nuove costruzioni, e in modo che venga
comunque disincentivata la costruzione in
aree a rischio;

ad assumere iniziative per prevedere
contributi al finanziamento delle reti di
monitoraggio pluviometriche, nivometri-
che, idrometriche, sismiche, molto spesso
dismesse dagli enti pubblici territoriali per
carenza di fondi;

ad offrire più spazio all’educazione
ambientale nella scuola inferiore e alle
scienze della terra nella scuola superiore e
nelle università (« legge Gelmini » n. 240
del 2010, articolo 2, comma 2, lettera b)),
lasciando autonomia agli atenei in merito
alle decisioni sulla numerosità massima e
minima dei dipartimenti, consentendo di
individuare misure di salvaguardia di set-
tori scientifico-disciplinari, come scienze
della terra, ingegneria civile e ambientale,
portatori di un impatto scientifico, sociale
e culturale rilevante in settori ritenuti
strategici, come quello della difesa da
catastrofi naturali;

in tale ambito a promuovere una
riorganizzazione dei dipartimenti, assicu-
rando che a ciascuno di essi sia assegnato
un congruo numero di professori e ricer-
catori afferenti a settori scientifico-disci-
plinari omogenei, anche individuando op-
portune misure per salvaguardare l’iden-
tità di aree disciplinari riconosciute a
livello nazionale e internazionale;

ad accelerare il processo per la va-
lorizzazione della ricerca scientifica e del-
l’avanzamento tecnologico, già avviato con
la direttiva del Presidente del Consiglio dei
ministri del 27 febbraio 2004, in cui la
Protezione civile sia preposta anche ad
attività di prevenzione e previsione e non
solo a gestire le emergenze;

ad assumere iniziative per prevedere
che, in caso di dichiarazione dello stato di
emergenza in seguito ad eventi calamitosi,
venga innescata una « filiera dei soccorsi e
dell’emergenza a chilometro zero », fa-
cendo in modo che le ditte, i generi di
prima necessità, i materiali acquistati pro-
vengano dallo stesso comune interessato
dall’emergenza, ove non possibile dalla
stessa provincia, ove non possibile dalla
stessa regione.

(1-00114) « Segoni, Daga, De Rosa, Ter-
zoni, Busto, Mannino, Tofalo,
Zolezzi, Agostinelli, Alberti,
Artini, Baldassarre, Barbanti,
Baroni, Basilio, Battelli, Be-
chis, Benedetti, Massimiliano
Bernini, Paolo Bernini, Ni-
cola Bianchi, Bonafede, Bre-
scia, Brugnerotto, Businarolo,
Cancelleri, Cariello, Carinelli,
Caso, Castelli, Catalano, Cec-
coni, Chimienti, Ciprini, Col-
letti, Colonnese, Cominardi,
Corda, Cozzolino, Crippa,
Currò, Da Villa, Dadone, Dal-
l’Osso, D’Ambrosio, De Lo-
renzis, Del Grosso, Della
Valle, Dell’Orco, Di Battista,
Di Benedetto, Luigi Di Maio,
Manlio Di Stefano, Di Vita,
Dieni, D’Incà, D’Uva, Fanti-
nati, Ferraresi, Fico, Frac-
caro, Frusone, Gagnarli, Gal-
linella, Luigi Gallo, Silvia
Giordano, Grande, Grillo,
Cristian Iannuzzi, L’Abbate,
Liuzzi, Lombardi, Lorefice,
Lupo, Mantero, Marzana, Mi-
cillo, Mucci, Nesci, Nuti, Pa-
rentela, Pesco, Petraroli,
Pinna, Pisano, Prodani, Riz-
zetto, Rizzo, Paolo Nicolò
Romano, Rostellato, Ruocco,
Sarti, Scagliusi, Sibilia, So-
rial, Spadoni, Spessotto, Tac-
coni, Toninelli, Tripiedi,
Turco, Vacca, Simone Va-
lente, Vallascas, Vignaroli,
Villarosa, Zaccagnini ».
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La Camera,

premesso che:

il problema del sovraffollamento
carcerario non riguarda solo la sfera mo-
rale e sociale della nostra democrazia, ma
è interconnesso e parte del più ampio
tema della giustizia e della credibilità
dell’intero sistema. Poiché nulla è più
contraddittorio e, alla fine, dannoso, che
far vivere chi ha infranto le regole e ha già
scarsamente recepito, in condizioni ordi-
narie di vita, il senso della legalità in una
situazione di palese non corrispondenza
tra quanto normativamente definito e
quanto attuato e vissuto;

la Corte europea dei diritti umani
di Strasburgo ha confermato la condanna
dell’Italia, rigettando la richiesta per il
riesame del ricorso Torreggiani davanti
alla Grande Camera: la sentenza, emessa
lo scorso 8 gennaio, diventa così definitiva
e il nostro Paese ha un anno di tempo per
trovare una soluzione al sovraffollamento
carcerario e introdurre una procedura per
risarcire i detenuti che ne sono stati
vittime;

il procedimento giudiziario nasce
dalla denuncia di sette detenuti nel car-
cere di Busto Arsizio e in quello di Pia-
cenza, ai quali lo Stato dovrà pagare una
somma totale di 100 mila euro per danni
morali, come stabilito dai giudici europei;

questa è solo la punta dell’iceberg:
la Corte ha infatti già ricevuto da altri
detenuti più di 500 ricorsi che potrebbero
essere tutti accolti nel caso in cui l’Italia
(al terzo posto, dopo Serbia e Grecia) non
riesca ad arginare il fenomeno, troppo a
lungo sottovalutato, tanto da costituire una
vera e propria costante ma dalle caratte-
ristiche proprie dell’« emergenza »;

la pronuncia rappresenta uno sti-
molo in più per portare il sistema peni-
tenziario a un livello di civiltà doveroso
per un Paese di grandi tradizioni giuridi-
che e di esperienze innovative anche in
campo di riabilitazione penitenziaria, e

per combattere con maggiore impegno
ogni situazione che possa compromettere i
diritti umani del detenuto;

costituisce una critica tanto severa
quanto oggettiva il messaggio che il Pre-
sidente Napolitano – rinnovando quanto
già con forza espresso nella precedente
Legislatura, ma non implementato dal pre-
cedente Parlamento – ha inviato il 7
giugno scorso a Giovanni Tamburino, capo
del Dipartimento dell’amministrazione pe-
nitenziaria, in occasione della ricorrenza
del 196o anniversario della fondazione del
corpo di polizia penitenziaria. Nell’espri-
mere un vivo apprezzamento per l’« im-
pegno generoso » e la « sempre maggiore
professionalità » con cui gli agenti adem-
piono alle loro funzioni e, nel sottolineare
il lavoro degli operatori sempre alle prese
con « situazioni di disagio, di sofferenza e
di rischio che la pesante realtà carceraria
comporta », il Capo dello Stato ha richie-
sto « decisioni non più procrastinabili per
il superamento di una realtà degradante
per i detenuti e per la stessa polizia
penitenziaria che in essa opera, al fine di
assicurare l’effettivo rispetto del dettato
costituzionale sulla funzione rieducativa
della pena e sul senso di umanità cui
debbono corrispondere i trattamenti rela-
tivi all’espiazione delle condanne penali »;

sul tema è intervenuto recente-
mente il Ministro della Giustizia che ha
definito i nostri istituti indegni di uno
Stato moderno; secondo la Cancellieri
« per risolvere il problema non bastano
nuove carceri, ma bisogna ripensare il
sistema delle pene, valutando se ci sono
spazi per quelle alternative »;

si rafforza anche a livello governa-
tivo la convinzione che per reati di lieve
entità commessi da persone non social-
mente pericolose occorre trovare un si-
stema di pene alternativo, non incentrato
solamente sulla reclusione nel sistema pe-
nitenziario;

in una sentenza del 16 luglio 2009,
la Corte europea dei diritti dell’uomo ha
condannato per la prima volta l’Italia per
violazione dell’articolo 3 della Conven-
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zione europea per la salvaguardia dei
diritti dell’uomo e delle libertà fondamen-
tali (divieto di tortura e delle pene inu-
mane e degradanti), proprio in ragione
delle condizioni di sovraffollamento sopra
descritte (un’altra estate si avvicina, con il
suo carico di docce che non funzionano,
letti fino al soffitto nelle celle, temperature
elevate, coabitazione forzata);

secondo gli standard di riferimento
utilizzati dalla Corte di Strasburgo, ogni
detenuto ha diritto a 7 metri quadrati di
spazio in cella singola e 4,5 metri quadrati
in quella multipla, una condizione che non
è oggi rispettata in numerosi istituti di
pena sparsi sul territorio nazionale, a
causa del sovraffollamento, e che ancor
quando tali spazi esistano, a volte sono
stati ricavati dall’uso improprio e a scapito
degli spazi per la ricreazione e le attività
riabilitative: questa è la ragione per cui il
nostro Paese è stato condannato al risar-
cimento di mille euro per aver inflitto un
danno morale al cittadino bosniaco Sulej-
manovic, un rom condannato per furto nel
2002;

i dati forniti dal Ministero (aggior-
nati al 10 giugno scorso) rilevano che sono
65.891 (1.176 internati, 40.118 condannati,
24.697 in attesa di giudizio) i detenuti
presenti, molti di più dei 47.040 posti
disponibili nelle 206 prigioni italiane, con
più di un istituto di pena con tassi di
sovraffollamento superiori al 100 per
cento. Ciò con grave pregiudizio delle
condizioni di base, anche sanitarie, e una
promiscuità che ha favorito il proliferare
di malattie infettive, una vera e propria
emergenza sanitaria per tutti coloro che
vivono e lavorano in carcere;

stando a numerose segnalazioni de-
gli operatori del settore, sempre maggiori
difficoltà si incontrano nel garantire con-
tinuità di cure ai malati oncologici, che
hanno bisogno di trasporto all’esterno del-
l’istituto di pena, per carenza di personale;

quanto denunciato costituisce, ad
avviso dei firmatari del presente atto di
indirizzo, una palese violazione dei prin-
cipi della Carta costituzionale, in partico-

lare dell’articolo 32, che tutela la salute
come « fondamentale diritto dell’individuo
e interesse della collettività » e dell’articolo
27, secondo il quale « le pene non possono
consistere in trattamenti contrari al senso
di umanità e devono tendere alla riedu-
cazione del condannato »;

anche l’articolo 1 della legge 26
luglio 1975 sull’Ordinamento penitenziario
stabilisce che « Il trattamento penitenzia-
rio deve essere conforme ad umanità e
deve assicurare il rispetto delle dignità
della persona. Il trattamento è improntato
ad assoluta imparzialità, senza discrimi-
nazioni in ordine a nazionalità, razza e
condizioni economiche e sociali, a opinioni
politiche e a credenze religiose (...). Nei
confronti dei condannati e degli internati
deve essere attuato un trattamento riedu-
cativo che tenda, anche attraverso i con-
tatti con l’ambiente esterno, al reinseri-
mento sociale degli stessi. Il trattamento è
attuato secondo un criterio di individua-
lizzazione in rapporto alle specifiche con-
dizioni dei soggetti »;

questi numeri rappresentano il se-
gno di una crisi che i tanti impegni
annunciati non sono riusciti a scalfire,
lasciando i detenuti italiani in condizioni
di vivibilità al limite della sopportazione.
In aggiunta, l’attuale sovraffollamento, che
non corrisponde in alcun modo ad un
aumento dei reati di maggiore pericolosità
sociale o violazione della vita umana – che
al contrario vedono l’Italia tra i paesi
europei in cui la crescita di questa curva
appare meno preoccupante – assieme a
una fase di minori disponibilità finanzia-
rie, ha portato a una riduzione drastica
anche dei fondi disponibili per il vitto di
ogni detenuto, scesi a meno di quattro
euro al giorno, e dimezzati nell’arco di
pochi anni;

le nostre prigioni sono anguste,
spesso malsane, non di rado antiche e di
costosa manutenzione, focolaio di violenza
e sopraffazione, vi avvengono suicidi e
morti misteriose, non c’è lavoro se non in
misura modesta e non vengono generaliz-
zate le esperienze di eccellenza esistenti in
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alcuni istituti penitenziari, né si rivela
sufficiente nella situazione presente l’oc-
casione di rieducazione: in questa situa-
zione il confine fra disagio personale e
oggettivo, pressioni, mancata tutela e in-
duzioni a gesti estremi diventa labilissimo;

l’invivibilità del carcere – indipen-
dentemente dalle necessità della pena sta-
bilità – rappresenta una pena aggiuntiva
non sancita dal codice penale; in situazioni
in cui la sofferenza dell’intero sistema
carcerario, denunciata dagli operatori in
prima linea ogni giorno, porta spesso a
scegliere – in assenza di mezzi e spazi e
strumenti più sofisticati – l’isolamento
come risposta a chi è meno in grado di
sopportare determinate situazioni o è con-
siderato un elemento pericoloso;

acutizza o provoca anche patologie
psicofisiche che contribuiscono a determi-
nare le condizioni estreme – e misteriose
nella genesi individuale, ma non misteriose
come spia di un disagio abnorme che
incoraggia gesti estremi e autodistruttivi –
che portano molti, troppi detenuti allo
sciopero della fame e della sete, in via
ordinaria, e al suicidio: 84 suicidi accertati
ufficialmente negli ultimi 18 mesi, e più di
150 detenuti che sono morti nello stesso
periodo durante la detenzione per altre
cause, nonostante non esistano che in
numero irrisorio detenuti in età davvero
avanzata, mostrano un dato inquietante.
Quasi che per alcuni sottoposti a pena
carceraria la detenzione stessa, a causa di
queste condizioni deteriorate, rischi di
diventare una « pena di morte » non com-
minata ma reale, nel Paese che guida da
tempo la battaglia internazionale per
l’abolizione della pena capitale. È un fe-
nomeno drammatico, che colpisce anche le
guardie carcerarie, di cui si registra un
suicidio ogni 10 suicidi accertati di dete-
nuti, e che non può non interrogare, come
pure l’aumento degli episodi di aggres-
sione, con personale in difficoltà in un
ambiente degradato;

come se non bastasse, da qualche
anno i detenuti sono quasi privi di assi-
stenza psicologica: le persone che lavorano

in tutte le 206 carceri italiane sono in
grado di offrire soltanto tre ore di trat-
tamento annuo, compreso il tempo per la
lettura dei fascicoli e le riunioni;

un altro dato ancora più inquie-
tante è che nei sedici asili nido funzionanti
negli istituti penitenziari stanno crescendo
quasi 50 bambini sotto i tre anni di età,
figli di detenute, mentre circa una trentina
di donne sta trascorrendo i mesi di gra-
vidanza in cella: una situazione che, come
ha dimostrato uno studio condotto nel
2008 nel nido del carcere di Rebibbia, può
avere gravi conseguenze sul nascituro;

non può non rilevarsi l’urgenza
anche di una regolamentazione delle ca-
ratteristiche delle case famiglia protette,
strutture d’accoglienza equivalenti per gli
aspetti di base all’abitazione privata, dove
le madri prive di domicilio possono scon-
tare la pena con i bambini fino ai 10 anni.
La legge precisa che non è previsto nessun
onere a carico dell’amministrazione peni-
tenziaria per tali strutture, mentre per gli
ICAM si prevede un piano investimenti di
11,7 milioni di euro. In un’ottica di man-
tenimento della relazione madre-bambino
anche quando questa è detenuta, come
stabilito dalla Convenzione dei diritti del-
l’infanzia, queste strutture sono certa-
mente la soluzione migliore per tutelare
l’interesse superiore del minore, ma è
fondamentale che dispongano di fondi
adeguati;

la Camera dei deputati aveva già
approvato, nella seduta del 12 gennaio
2010, una mozione volta, tra l’altro, ad
impegnare il Governo ad istituire un or-
gano di monitoraggio indipendente di con-
trollo sui luoghi di detenzione, in linea con
quanto stabilito dal protocollo addizionale
alla Convenzione Onu contro la tortura ed
a stipulare accordi internazionali volti a
consentire l’esecuzione della pena presso i
Paesi di provenienza dei condannati stra-
nieri;

il 24 giugno il Parlamento voterà il
ddl sulla cosiddetta « messa alla prova »:
un meccanismo che consente una giustizia
« risarcitoria » (lavori socialmente utili al
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posto di un processo e poi di una con-
danna detentiva), nonché una possibilità
offerta agli imputati di reati con pene fino
a quattro anni, nonché di quelli a « cita-
zione diretta ». E il provvedimento si è
arricchito di un capitolo sugli arresti do-
miciliari, prevedendo che il giudice al
termine di un processo avrà in futuro tre
possibilità tra cui scegliere: pena pecunia-
ria, pena detentiva, pena domiciliare;

si tratta, insieme anche al decreto
« sfolla-carceri » (che sarà licenziato pros-
simamente dal Consiglio dei ministri) di
iniziative di buon senso, e nella giusta
direzione, ma che non spostano in ma-
niera rilevante l’impatto numerico dei re-
clusi;

i provvedimenti in esame costitui-
scono, infatti, soltanto una buona base di
partenza, in attesa di ulteriori, efficaci e
definitive misure tese alla soluzione del-
l’emergenza carceraria ed alla individua-
zione di strumenti deflattivi del carico di
lavoro dei giudici. Pur condividendo la
scelta di utilizzare lo strumento della
delega per disciplinare la delicata materia
delle pene detentive non carcerarie, si
profila necessaria l’instaurazione tra Par-
lamento e Governo di un fattivo rapporto
di collaborazione volto a definire un più
ampio spettro di interventi;

in proposito, bisognerebbe evitare
di assumere un’ottica meramente emer-
genziale e far seguire ai rimedi immediati
riforme di ampia portata, come la revi-
sione della custodia cautelare in carcere,
la revisione radicale della ex-Cirielli (che,
attraverso i limiti imposti all’accesso ai
benefici penitenziari per i recidivi reiterati
è una delle cause del sovraffollamento), la
modifica della legge Fini-Giovanardi, –
rinviata peraltro alla Consulta per giudi-
carne profili di incostituzionalità accertati
come non manifestamente infondati dalla
Corte di Cassazione – (correggendo la
rotta sulle tossicodipendenze che non pos-
sono essere trattate come una questione di
ordine pubblico), e che, da sola, è respon-
sabile del 33 per cento delle detenzioni,
quando in Paesi come Francia e Germania

non si supera il 14,5 per cento del numero
dei detenuti per i medesimi reati, nuove
modalità di trattamento come la custodia
attenuata e l’attuazione del piano carceri;

secondo le stime del Ministero del-
l’interno, negli ultimi anni i reati princi-
pali sono diminuiti del 5,1 per cento, ma
si è avuto un significativo aumento degli
arresti del 7 per cento. E sono noti i dati
per cui circa il 67 per cento di coloro che
scontano l’intera sentenza tornano in car-
cere, mentre il numero di quanto si sono
rivelati recidivi tra chi ha goduto dell’in-
dulto si scende a poco più del 30 per cento
e largamente al di sotto al 20 per cento tra
quanti sono stati raggiunti dall’indulto
mentre già godevano del regime di benefici
e misure alternative al carcere;

queste considerazioni mettono in
luce come non servono quindi soluzioni
tampone ma sono necessari interventi di
sistema, per risolvere una volta per tutte le
« emergenze »: occorre tradurre nei fatti le
dichiarazioni di intenti e, di fronte agli
enormi rischi delle proteste in atto, va
garantito subito lo stanziamento di nuovo
personale per consentire il normale fun-
zionamento delle strutture e condizioni
dignitose agli operatori del settore;

con questi numeri, infatti, pesano
le unità, le centinaia, le migliaia di agenti
sottratti ai loro compiti principali per
essere dirottati su mansioni amministra-
tive o di servizio agli uffici; già nel 2011 il
Sottosegretario per la giustizia pro tempore
Alberti Casellati, nel ribadire l’importanza
del ruolo degli agenti penitenziari, affermò
che: « il carcere è una primaria esigenza di
ciascuna società e bisogna rivolgere par-
ticolare attenzione al ruolo della polizia
all’interno della casa circondariale, una
risorsa primaria e strategica per il rein-
tegro del detenuto e del suo diritto alla
tutela della salute »;

tra i temi indagati dalla Corte dei
conti vi è proprio quello dell’utilizzo del
personale di polizia penitenziaria, spesso
impiegato impropriamente. « Sul piano ge-
stionale », scrive la Corte, « e prescindendo
da qualunque considerazione di legittimità
dei singoli provvedimenti di comando e

Atti Parlamentari — 2470 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 21 GIUGNO 2013



distacco, è ovvio dubitare che risponda a
criteri di efficienza, efficacia ed economi-
cità la sottrazione dai compiti da svolgere
negli istituti penitenziari di un così elevato
numero di appartenenti al Corpo »;

il Dipartimento dell’amministra-
zione penitenziaria (Dap) ha depositato
alla Camera la relazione annuale sullo
stato dell’edilizia penitenziaria e sullo
stato del piano carceri, quest’ultimo ora-
mai risalente al 19 marzo 2010; si registra
ancora uno stallo nella costruzione di
nuovi istituti di pena, dal momento che
centinaia di milioni sono stati bloccati e i
cantieri non vanno avanti;

tra i vecchi progetti ancora irrea-
lizzati vi sono, ad esempio, le carceri di
Forlì, Rovigo e Savona: le prime due sono
state progettate e iniziate a costruire sva-
riati anni fa, la terza è addirittura solo
sulla carta per problemi con le imprese
appaltatrici;

per quanto riguarda il piano car-
ceri, si legge nella relazione ministeriale
che, rispetto agli originari 11 istituti e 20
padiglioni, si è passati, a causa dei tagli
alle risorse, a 4 istituti (Torino, Catania,
Pordenone e Camerino) e 16 padiglioni
(Lecce, Taranto, Trapani, Milano Opera,
Sulmona, Vicenza, Siracusa, Ferrara,
Parma, Bologna, Roma Rebibbia, Trani,
Bergamo, Caltagirone, Reggio Emilia, Na-
poli Secondigliano) per complessivi 5.400
posti letto e 368,7 milioni di euro. In
merito al completamento e al recupero di
strutture non complete o chiuse, le gare di
assegnazione sono state per lo più esple-
tate, ma nessun passo avanti è stato fatto
in questa direzione;

come già precedentemente osser-
vato, l’Italia entro il 27 maggio 2014, così
come ha sentenziato la Corte europea dei
diritti umani (Cedu), dovrà trovare 30 mila
posti letto oppure scarcerare 30 mila per-
sone, salvo non voglia incorrere in centi-
naia di condanne che le costeranno mi-
lioni di euro di risarcimenti,

impegna il Governo:

a stabilire, oltre la condivisibile av-
viata rivitalizzazione delle misure alterna-

tive, rapidi ed opportune iniziative che
riducano il sovraffollamento nelle nostre
carceri, attraverso la modifica della nor-
mativa che incide maggiormente sulla pro-
duzione dei flussi di ingressi (ad esempio,
la legge ex-Cirielli, la legge Fini-Giova-
nardi, per alcune parti la legge Bossi-Fini,
e altro); la revisione della custodia caute-
lare; la previsione della non punibilità o
della riduzione delle pene per chi com-
mette fatti di particolare tenuità, nonché
di una sorta di moratoria degli ingressi,
« numero chiuso » per i condannati nei
confronti dei quali l’esecuzione penale è
sospesa (con possibilità del differimento
dell’ingresso in carcere, in caso di mancata
concessione delle misure alternative, fino
al momento in cui vi sia un posto dispo-
nibile in un istituto determinato secondo
un parametro di massima capienza « tol-
lerabile » e un ragionevole programma di
rieducazione);

a procedere, con iniziativa del Mini-
stero della salute (con la conferenza degli
assessori delle regioni) a 5 anni dal de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, alla verifica dello stato di attuazione
nelle regioni della riforma che trasferisce
alle regioni la cura dei detenuti decretan-
done la piena uguaglianza con gli altri
cittadini, considerato che, ad esempio, tale
riforma a tutt’oggi non è ancora stata
recepita in Sicilia (di fatto la « salute » e gli
« operatori » sono pagati dal DAP che però
non ha più capitolo economico), e che
permane di fatto un doppio binario che la
riforma voleva superare con livelli di cura
omogenei per tutti i detenuti e operatori
nelle 206 carceri italiane, da nord a sud,
secondo il principio costituzionale, consi-
derato che tra le « non applicazioni della
riforma » a tutt’oggi mancano dati nazio-
nali e regionali sulle patologie presenti/
prevalenti in carcere, non è attuato un
sistema di monitoraggio e controllo, infor-
matizzazione delle cartelle cliniche, un
controllo sul numero dei tossicodipendenti
presi in carico, avviati nelle comunità
terapeutiche, e non sono stati forniti dati
sulla incidenza della salute mentale;
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ad adottare iniziative normative per
introdurre procedure facilitate e, dunque,
anche in deroga rispetto alla disciplina
ordinaria – per l’ammissione a benefici e
a misure alternative dei detenuti che si
trovino in una condizione, non altrimenti
risolvibile dall’amministrazione, di sovraf-
follamento carcerario e sulle quali sia
comunque espresso il parere favorevole,
caso per caso, del giudice di sorveglianza;

a tutelare i diritti umani e la dignità
delle persone recluse, introducendo il
reato di tortura, istituendo forme di con-
trollo indipendente degli istituti (accertan-
done la vivibilità anche dal punto di vista
igienico-sanitario), promuovendo la dota-
zione di strutture e personale idonei ad
assicurare un’adeguata assistenza psicolo-
gica ai reclusi, progetti mirati di sostegno
educativo e sociale (attraverso la creazione
di centri di ascolto, la predisposizione di
misure di particolare attenzione nelle
prime fasi della detenzione, la limitazione
e il controllo dell’isolamento disciplinare),
nonché percorsi di formazione e lavoro
necessari per assicurare una nuova vita
dopo il carcere: ciò, al fine di contrastare
i suicidi, la violenza, la soggezione tra gli
stessi e agire in maniera efficace per il
reinserimento sociale e la drastica ridu-
zione della recidività a causa della crea-
zione di adeguate reti di accoglienza e
supporto sociale al di fuori del carcere;

a favorire iniziative normative per un
ordinamento penitenziario specifico per i
minori, essendo questa una riforma ormai
improrogabile, sollecitata più volte anche
dalla stessa Corte costituzionale;

ad adeguare in maniera costante gli
organici del personale dell’amministra-
zione penitenziaria (Corpo di polizia pe-
nitenziaria e personale educativo in pri-
mis) alle reali necessità degli istituti e
dell’esecuzione penale « esterna », nonché
assicurare il rispetto dei diritti inalienabili,
non sempre invece garantiti: equa retri-
buzione, ferie, riposo settimanale;

a promuovere la costruzione di nuovi
istituti, la riapertura o la riqualificazione
di quelli già esistenti;

a reperire in accordo con le regioni,
le risorse economiche da destinare al fun-
zionamento delle case famiglia protette,
nonché ad assumere iniziative per vinco-
lare l’utilizzo dei fondi della Cassa delle
ammende per l’assistenza dei detenuti, la
crescita dei percorsi di semi-libertà, il
lavoro all’interno e fuori del carcere, le
misure alternative, individuando altrove i
fondi necessari per le strutture peniten-
ziarie vecchie e nuove.

(1-00115) « Gitti, Marazziti, Schirò Pla-
neta, Piepoli, Mazziotti Di
Celso, Binetti, Causin, Mon-
chiero, Santerini, Sberna,
Giachetti ».

Risoluzioni in Commissione:

La VII e l’XI Commissione,

premesso che:

i commi 13, 14 e 15 del decreto-
legge 6 luglio 2012 n. 95, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012,
n. 135, cosiddetto decreto sulla spending
review, all’articolo 14, relativo alla « Ridu-
zione delle spese di personale », preve-
dono, in combinato disposto, per il per-
sonale docente dichiarato permanente-
mente inidoneo alla propria funzione per
motivi di salute, ma idoneo ad altri com-
piti, il transito nei ruoli del personale
amministrativo, tecnico e ausiliario con la
qualifica di assistente amministrativo o
tecnico e, per il personale docente attual-
mente titolare delle classi di concorso
C999 e C555, il transito nei ruoli del
personale non docente con la qualifica di
assistente amministrativo, tecnico o colla-
boratore scolastico in base al titolo di
studio posseduto;

gli inidonei sono docenti che per
motivi di salute fisica o psichica hanno
chiesto, ed ottenuto, di non essere più
utilizzati per l’insegnamento. Fino ad ora
venivano utilizzati in supporto alle segre-
terie, biblioteche scolastiche ed altre man-
sioni. A loro scelta potevano essere inseriti
a pieno titolo nelle segreterie diventando a
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tutti gli effetti « assistenti amministrativi ».
Con il decreto cosiddetto spending review
la scelta diventa un obbligo, togliendo
peraltro posti liberi a chi era nelle gra-
duatorie di assistenti amministrativi ormai
da anni e quindi perpetrando un’ulteriore
ingiustizia, dettata dal licenziamento di
fatto degli ATA precari;

secondo le stime delle organizza-
zioni scolastiche, circa il 2 per cento
degli insegnati di scuola pubblica, pur
essendo dichiarato inidoneo all’insegna-
mento, risulterebbe idoneo per altri com-
piti altrettanto utili e comunque per at-
tività connesse all’insegnamento (cosid-
dette funzioni strumentali) quali la cura
della biblioteca, dei laboratori, l’organiz-
zazione delle visite istruttive e delle at-
tività di orientamento, l’organizzazione
delle prove di ingresso e di esame, i test
Invalsi;

l’articolo 4 della Carta Costituzio-
nale dispone che: « la Repubblica ricono-
sce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e
promuove le condizioni che rendano ef-
fettivo questo diritto. Ogni cittadino ha il
dovere di svolgere, secondo le proprie
possibilità e la propria scelta, un’attività o
una funzione che concorra al progresso
materiale o spirituale della società »,

impegnano il Governo

in base alle considerazioni di cui in pre-
messa, a porre in essere rapida e adeguata
soluzione, anche concordata con i soggetti
coinvolti, atta a salvaguardare le funzio-
nalità del servizio scolastico nazionale, al
fine di far cessare celermente il perpe-
trarsi di tale situazione nei confronti non
solo del personale docente inidoneo ma
anche degli insegnanti tecnico pratici nei
ruoli di personale amministrativo, tecnico
ed ausiliario (ATA) e, in definitiva, di tutto
il comparto scuola.

(7-00048) « Centemero, Lainati, Palmieri,
Petrenga ».

La I Commissione,

premesso che:

la normativa sull’esercizio di fun-
zioni in forma associata per i comuni con
popolazione fino a 5000 abitanti (decreto-
legge n. 95 del 2012) prevede l’esclusione
dall’obbligo di associarsi per gestire servizi
e funzioni entro il 31 dicembre 2013, solo
per i comuni il cui territorio coincide con
quello di una o più isole e il comune
Campione d’Italia;

la legge non prende in considera-
zione l’esclusione per quei comuni il cui
territorio è componente la città metropo-
litana e che si troverebbero di fronte a un
obbligo di unione che non tiene conto
della unitarietà della nuova istituzione
città metropolitana e comunque dell’esi-
genza di accordi che salvaguardino l’iden-
tità territoriale;

le dichiarazioni del Ministro Del
Rio e del Presidente Enrico Letta confer-
mano la volontà di procedere alla riorga-
nizzazione delle province e all’avvio delle
città metropolitane entro il 31 dicembre
2013;

molti sono i comuni con meno di
5000 abitanti, compresi nei territori pro-
vinciali che diventeranno città metropoli-
tana, che secondo la legge sono costretti a
costituire unione di comuni per la gestione
di servizi e funzioni determinando così
una incongruenza, in quanto le unioni
potrebbero contrastare con le forme ge-
stionali dei servizi e delle funzioni che
verranno, con lo statuto, normate dalla
nuova istituzione;

qualora non ottemperassero all’ob-
bligo entro il 31 dicembre 2013, gli stessi
verrebbero commissariati,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative normative af-
finché sia previsto lo stralcio dell’obbligo
di costituirsi in unione per quei comuni,
con popolazione fino a 5000 abitanti che
fanno parte degli attuali territori provin-
ciali, che diventeranno comuni della città
metropolitana;
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ad adottare al più presto iniziative
per la definizione delle norme che per-
mettono l’istituzione delle città metropo-
litane in modo da garantire i tempi ne-
cessari per la predisposizione dello statuto,
definendo così le nuove forme di gestione
e di cooperazione tra i comuni aderenti
alla nuova istituzione;

in tale ambito, a prendere in consi-
derazione l’opportunità di anticipare la
decisione relativa ai comuni fino ai 5000
abitanti facenti parte della costituende
città metropolitane stralciandole dall’ob-
bligo previsto dalla legge n. 95 del 2012.

(7-00049) « Gasparini ».

La XIII Commissione,

premesso che:

l’agroalimentare è uno dei settori
che resiste meglio alla crisi economica in
atto e, in particolare, l’agricoltura italiana
registra risultati migliori dell’industria e
dell’economia nel complesso sia in termini
di contributo alla crescita economica (pro-
dotto interno lordo) che di occupazione;
ancora meglio si posiziona l’industria ali-
mentare che presenta indicatori in termini
di valore aggiunto che sono costantemente
migliori della media dell’industria in ge-
nerale; l’export si conferma il motore del-
l’agroalimentare italiano, con un nuovo
record di 32 miliardi di euro di fatturato
nel 2012 (+5,4 per cento sul 2011), e un
avvio di 2013 molto promettente (Ismea su
dati Istat);

le performance attuali del settore
dipendono sia da fattori generali del si-
stema Paese che specifici del settore, ca-
ratterizzati da un enorme sforzo dei pro-
duttori italiani a tutela della qualità e
della tracciabilità della produzione agroa-
limentare nazionale che si contrappone ad
una visione che a livello internazionale
tende a considerare la produzione agricola
solo una commodity che, al pari del pe-
trolio, può determinare ingenti fortune
finanziarie; in tale ultimo contesto, l’atti-
vità lobbistica delle multinazionali che

vogliono trarre profitto dal transgenico, a
prescindere dalle conseguenze che deri-
vano dalla loro coltivazione e commercia-
lizzazione, ha spesso il sopravvento nelle
decisioni in materia di alimentazione, po-
nendo ostacoli alla ricerca indipendente a
causa dei brevetti sui semi detenuti;

ad oggi i nodi da sciogliere connessi
al transgenico sono ancora molti: oltre ai
rischi per la salute e l’economia del nostro
Paese, che si contraddistingue per i suoi
tradizionali prodotti tipici e di qualità,
resta irrisolto il problema dell’impossibi-
lità di coesistenza tra le colture OGM e
quelle convenzionali, dato che non esi-
stono misure idonee ed efficaci per evitare
la contaminazione che determina un in-
quinamento dell’ambiente irreversibile;

una vasta parte della comunità
scientifica continua ad esprimere forti e
rinnovate perplessità e significative resi-
stenze all’impiego di tecnologie transgeni-
che in agricoltura richiamando l’atten-
zione sull’importanza che sia la comunità
dei cittadini a prendere le decisioni di
merito sull’uso di tali tecnologie, in con-
siderazione delle ricadute globali ed in-
controllabili su salute e ambiente che
potrebbero derivare da eventuali errori di
valutazione;

una eventuale introduzione di col-
ture transgeniche avrebbe inoltre come
diretta conseguenza la messa in discus-
sione di uno dei principali fattori di crea-
zione di valore aggiunto del Paese e, cioè,
il nostro modello agricolo, fondato su
produzioni di qualità apprezzate sul mer-
cato interno ma, anche di più, all’estero
che danno vita a quel made in Italy così
apprezzato da essere costantemente mi-
nacciato da imitazioni e falsificazioni;

in realtà la maggioranza dei citta-
dini italiani ed europei ha già manifestato
la propria volontà di non autorizzare la
coltivazione di sementi transgeniche sui
propri territori, al fine di tutelarne l’inte-
grità per le future generazioni;

la direttiva 2001/18/CE del 12
marzo 2001 costituisce il testo normativo
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fondamentale, in punto sia di « immissione
in commercio » di OGM, sia di « emissione
deliberata » di OGM nell’ambiente e pre-
vede, per i singoli Stati membri, la possi-
bilità di dichiarare l’intero territorio na-
zionale come libero da OGM attraverso
l’applicazione del principio di « salvaguar-
dia »;

la direttiva n. 2001/18/CE sul-
l’emissione deliberata di organismi gene-
ticamente modificati è stata recepita in
Italia con il decreto legislativo n. 224 del
2003. Con tale atto il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare è stato indicato quale autorità com-
petente a livello nazionale con il compito
di coordinare l’attività amministrativa e
tecnico-scientifica, il rilascio delle autoriz-
zazioni e le comunicazioni istituzionali
con la Commissione europea, con il sup-
porto della commissione interministeriale
di valutazione. Il decreto n. 224 del 2003,
all’articolo 25 recepisce quanto stabilito
dall’articolo 23 della direttiva n. 2001/18/
CE, in relazione alla cosiddetta « clausola
di salvaguardia » mediante la quale le
autorità nazionali preposte – per l’Italia i
Ministeri dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, delle politiche agri-
cole alimentari e forestali e della salute –
possono bloccare l’immissione nel proprio
territorio di un prodotto transgenico rite-
nuto pericoloso. Con l’attivazione di tale
clausola si da luogo ad una serie di
consultazioni fra la Commissione europea,
le autorità nazionali, il produttore, gli
organismi che sono intervenuti nella pro-
cedura di valutazione della conformità e
tutte le parti interessate. La normativa
comunitaria consente comunque alla Com-
missione europea di annullare il ricorso
alla clausola di salvaguardia in caso di
evidenze scientifiche contrarie;

la direttiva 2001/18/CE costituisce
anche la norma che getta le basi per
regolamentare la cosiddetta coesistenza
tra colture transgeniche, convenzionali e
biologiche. Infatti con l’articolo 22 è pre-
visto che gli OGM autorizzati in confor-
mità alla direttiva devono poter circolare
liberamente all’interno dell’Unione euro-

pea, mentre con l’articolo 26-bis (intro-
dotto dal Regolamento (CE) 1829/2003), si
dispone che « gli Stati membri possono
adottare tutte le misure opportune per
evitare la presenza involontaria di OGM in
altri prodotti ». Questa disposizione con-
sente quindi agli Stati membri di poter
introdurre, nel proprio ordinamento,
norme specifiche per regolare la coesi-
stenza;

con il decreto-legge n. 279 del
2004, convertito dalla legge n. 5 del 2005,
erano state previste disposizioni per assi-
curare la « coesistenza » tra colture tran-
sgeniche, biologiche e convenzionali. La
Corte costituzionale con la sentenza
n. 116 del 2006, ha dichiarato la parziale
incostituzionalità del decreto-legge n. 279
del 2004 nella parte ritenuta di esclusiva
competenza legislativa regionale in mate-
ria di agricoltura. L’intervento della Corte
ha causato un vuoto normativo molto
dannoso, poiché sono stati mantenuti in
vigore sia il principio della libertà di scelta
dell’imprenditore sia il principio della coe-
sistenza, mancando però del tutto le parti
operative e tecniche per attuare la coesi-
stenza. Il risultato è che ogni norma
nazionale o regionale che vieta l’utilizzo di
colture transgeniche diventa contraria al
principio di coesistenza stabilito a livello
europeo;

tale orientamento è stato da ultimo
riconfermato nella sentenza della Corte di
giustizia europea dell’ottobre 2012 (sul
caso di specie Pioneer Hi Bred Italia srl
contro Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali) con cui la Corte si
è pronunciata in via pregiudiziale sull’in-
terpretazione dell’articolo 26-bis della di-
rettiva 2001/18/CE. Per la Corte uno Stato
membro, ai sensi del citato articolo 26-bis,
può disporre restrizioni e divieti geogra-
ficamente delimitati, solo nel caso e per
effetto delle misure di coesistenza real-
mente adottate. Viceversa uno Stato mem-
bro non può, nelle more dell’adozione di
misure di coesistenza dirette a evitare la
presenza accidentale di organismi geneti-
camente modificati in altre colture, vietare
in via generale la coltivazione di prodotti
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OGM autorizzati ai sensi della normativa
dell’Unione e iscritti nel catalogo comune;

fin dal 2010 il Parlamento italiano
si è espresso a favore della proposta di
regolamento di modifica della direttiva
2001/18/CE – attualmente in fase di stallo
presso le istituzioni europee – che con-
sentirebbe agli Stati membri di decidere in
merito alle coltivazioni OGM sulla base di
più ampi criteri oltre a quelli già previsti
di tutela della salute e dell’ambiente;

più in generale e in ambito comu-
nitario l’Italia ha da sempre sottolineato
l’importanza dell’impatto socio-economico
derivante dall’uso del transgenico che deve
essere valutato a pieno titolo accanto a
quelli già riconosciuti in merito all’am-
biente e alla salute;

al riguardo si evidenzia l’intenzione
del commissario europeo alla salute Tonio
Borg di rilanciare il negoziato dell’Unione
europea sugli OGM rendendo gli Stati
membri maggiormente autonomi sulle li-
nee guida da autorizzare a livello nazio-
nale;

anche le regioni hanno ripetuta-
mente dichiarato la loro ferma opposi-
zione all’introduzione di colture transge-
niche in Italia sottolineando la necessità
che il futuro regolamento del Parlamento
europeo e del Consiglio che modifica la
direttiva 2001/18/CE per quanto concerne
la possibilità per gli Stati membri di
limitare o vietare la coltivazione di OGM
sul loro territorio sia il più possibile
adeguato a salvaguardare l’agricoltura ita-
liana, la qualità e la specificità dei suoi
prodotti;

a tal proposito la Conferenza delle
regioni e delle province autonome ha
approvato un ordine del giorno con cui
impegna il « Ministro delle politiche agri-
cole, alimentari e forestali, nelle more
dell’approvazione della proposta di mo-
difica della direttiva 2001/18/CE in ma-
teria di possibili divieti alla coltivazione
di piante geneticamente modificate, di
procedere con l’esercizio della clausola di
salvaguardia ai sensi dell’articolo 23 della

direttiva 2001/18/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 12 marzo 2001 »
(...) e « tenuto conto delle competenze in
materia riconosciute dalla Costituzione
impegna il Ministro delle politiche agri-
cole, alimentari e forestali a rappresen-
tare al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare e in
occasione delle riunioni in sede comuni-
taria la posizione unanime delle regioni
e delle province autonome di assoluta
contrarietà rispetto alla autorizzazione
della coltivazione degli organismi geneti-
camente modificati sul territorio nazio-
nale »;

il rischio che corre il sistema
agroalimentare nazionale, in assenza di
una chiara posizione del Governo con
l’adozione della clausola di salvaguardia,
potrebbe essere imminente se, come si
apprende da alcune notizie stampa, fosse
vero che « nei silos di stoccaggio della
Lombardia, del Veneto, dell’Emilia e del
Friuli ci sono 52 mila sacchi di mais
transgenico autorizzato dalla Unione eu-
ropea MON810, sufficienti a coltivare 32
mila ettari, pronti per le semine di pri-
mavera;

a questo proposito, un episodio
eclatante si è verificato sabato 15 giugno
2013 a Vivaro, dove Giorgio Fidenato,
leader degli Agricoltori federati, ha insce-
nato davanti a circa 200 persone una
semina di mais OGM. Un gesto provoca-
torio con quale l’agricoltore friulano ha
voluto ribadire » la possibilità per gli agri-
coltori di poter scegliere », proprio in base
alla sentenza della Corte di Giustizia eu-
ropea e alla mancata adozione da parte
del Governo della clausola di salvaguardia;

la tutela e la valorizzazione della
qualità del sistema agroalimentare italiano
è un obiettivo di rilevanza strategica che
trova attuazione attraverso una concreta
tutela istituzionale del comparto primario
dall’inquinamento transgenico ed un effi-
cace sistema di tracciabilità, di riconosci-
bilità e di etichettatura dei prodotti agroa-
limentari;

in presenza di rischi concreti per il
sistema agricolo nazionale di inquina-
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mento da colture transgeniche che po-
trebbe verificarsi a causa di una normativa
nazionale e comunitaria contraddittoria e
incompleta, lo stesso Ministro delle poli-
tiche agricole, alimentare e forestali, il 28
gennaio 2013, ha chiesto formalmente al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare in qualità di autorità
nazionale in materia, di « guardare con-
cretamente alla prospettiva di una clausola
di salvaguardia per le coltivazioni di OGM
in Italia »; ad oggi otto nazioni (Francia,
Germania, Lussemburgo, Austria, Unghe-
ria, Grecia, Bulgaria e Polonia) hanno già
adottato delle clausole di salvaguardia per
vietare le colture di OGM autorizzate nei
loro territori;

in realtà l’ultimo Rapporto del ser-
vizio internazionale per l’acquisizione
delle applicazioni biotecnologiche per
l’agricoltura (ISAA) sullo Status globale
della commercializzazione d colture bio-
tech/OGM del mese di febbraio 2013, ha
evidenziato che in Europa sono rimasti
solo cinque Paesi (Spagna, Portogallo, Re-
pubblica Ceca, Slovacchia e Romania) a
coltivare OGM, con 129.000 ettari di mais
transgenico piantati nel 2012, una percen-
tuale irrisoria della superficie agricola co-
munitaria che conferma l’opposizione in
Europa alla diffusione del transgenico in
agricoltura al fine di difendere le produ-
zioni nazionali da possibili contaminazioni
da colture geneticamente modificate e col-
locarne i prodotti ad un livello di maggiore
interesse e competitività nel panorama
economico mondiale;

in data 29 marzo 2013, il Ministro
della salute Balduzzi ha inoltrato alla
direzione generale salute e consumatori
della commissione europea la richiesta di
sospensione d’urgenza dell’autorizzazione
della messa in coltura in Italia e nel resto
d’Europa di sementi di mais MON810, con
allegato il dossier elaborato dal Ministro
delle politiche agricole, alimentari e fore-
stali Catania a norma dell’articolo 34 del
regolamento (CE) 1829/2003,

impegna il Governo:

ad avvalersi della clausola di salva-
guardia, di cui all’articolo 25 del decreto
legislativo n. 224 del 2003, di recepimento
della direttiva n. 2001/18/CE, al fine di
evitare ogni forma di coltivazione in Italia
di OGM autorizzati a livello europeo e di
tutelare la sicurezza del modello econo-
mico e sociale di sviluppo dell’agroalimen-
tare italiano, in modo tale da scongiurare
anche che si ripetano in futuro episodi
come quello avvenuto in Friuli il 15 giugno
2013;

a prevedere, in relazione alla stagione
delle semine avviata in gran parte del
Paese, l’incremento delle attività di con-
trollo per potenziare, d’intesa con le re-
gioni, la sorveglianza sui prodotti semen-
tieri in corso di distribuzione ed interve-
nire in presenza di sementi transgeniche
non autorizzate;

ad avviare ogni azione utile e neces-
saria ad impedire ogni rischio di possibile
contaminazione nell’area di Vivaro, adot-
tando, in sinergia con le forze dell’ordine
e le autorità competenti le misure ade-
guate.

(7-00047) « Cenni, Oliverio, Palma, Tentori,
Mongiello, Carra, Cova, Ta-
ricco, Zanin ».

La XIII Commissione,

premesso che:

le gravi condizioni climatiche del
periodo inverno-primavera 2013 verifica-
tesi nella regione Lombardia hanno deter-
minato una situazione di grave danno per
il settore agricolo;

le continue precipitazioni stanno
mettendo in ginocchio l’agricoltura di tutto
il nord Italia, con danni già stimati dalle
associazioni di categoria nell’ordine di
centinaia di milioni di euro, ed in parti-
colare della Lombardia, già colpita dalla
siccità dell’estate 2012;

il perdurare dei fenomeni piovosi
ha impedito il normale svolgersi delle
operazioni colturali ed, inoltre, ha provo-
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cato danni sulle colture in essere con
particolare riferimento a: barbabietola,
mais, frumento, orzo, triticale, pomodoro,
patata, colture foraggere, alpeggi, colture
orticole, frutteti e vigneti, riso, apicoltura;

sono stimate perdite generalizzate
sui raccolti che avranno gravi ripercus-
sioni anche sul comparto zootecnico, agro
meccanico e dei contoterzisti;

la regione Lombardia produce il 40
per cento del latte italiano e la mancata
raccolta dei foraggi che alimentano i bo-
vini da latte peserà enormemente sui costi
della produzione del latte;

oltre al versante produttivo si re-
gistrano danni anche alle strutture e alle
infrastrutture agricole, con particolare ri-
ferimento a quelle relative ai consorzi di
bonifica;

la regione Lombardia il 7 giugno
2013 ha deliberato la « Dichiarazione dello
stato di crisi per l’agricoltura lombarda a
seguito di piogge intense e persistenti del
periodo inverno/primavera 2013 e conte-
stuale richiesta al Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali del ricono-
scimento dello stato di calamità naturale
sul territorio lombardo »;

sarebbe opportuno pervenire per le
aziende che sono gravate dalla crisi:

a) alla sospensione del versa-
mento dei contributi previdenziali e assi-
stenziali propri e dei lavoratore dipen-
denti;

b) al differimento del termine per
gli adempimenti degli obblighi tributari;

c) alla sospensione per sei mesi
del pagamento delle rate e degli effetti del
credito agrario,

impegna il Governo:

ad attivare ogni necessaria e possibile
iniziativa per alleviare la situazione di
grave crisi del comparto agricolo lom-
bardo anche mediante:

l’ottenimento del ristoro economico
a valere sul fondo di solidarietà nazionale;

l’intervento nei confronti degli or-
gani comunitari competenti, affinché gli
eventi descritti siano riconosciuti come
riconducibili a « forza maggiore e circo-
stanze eccezionali », ai sensi dell’articolo
31 del regolamento (CE)73/2009, e dell’ar-
ticolo 75 del regolamento (CE)1122/09,
onde consentire l’attivazione delle proce-
dure che permettano ai produttori di man-
tenere il diritto agli aiuti.

(7-00050) « Carra, Cova, Tentori, Ferrari,
Cenni, Venittelli, Mongiello ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta orale:

GIGLI e SBERNA. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri. — Per sapere –
premesso che:

da notizie di stampa si apprende che
il Ministro per le pari opportunità, lo sport
e la gioventù Josefa Idem avrebbe posto in
essere condotte per aggirare gli impegni
relativi al pagamento dell’IMU;

dalle stesse fonti sembrerebbe che lo
stesso Ministro avrebbe adibito a palestra
un edificio di tipo residenziale;

il Ministro avrebbe parzialmente cor-
retto i suoi comportamenti in solo in
prossimità delle elezioni e ancor più dopo
rivelazioni di stampa;

tali circostanze, se verificate, sareb-
bero in palese conflitto con il sentire di un
Paese che sta attraversando una profonda
crisi e che non tollererebbe eventuali com-
portamenti in palese conflitto con i prin-
cipi di pari opportunità e di assenza di
privilegi per la classe politica;

le stesse circostanze, se non adegua-
tamente smentite, gettano una cattiva luce
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sulla credibilità di un Governo che tanto si
sta operando per risanare le condizioni
economiche del Paese, pur nell’attuale
crisi che attraversa –:

ferme restando le competenze della
magistratura, se le circostanze riferite
dalla stampa circa presunti abusi posti in
essere dal Ministro Idem corrispondano a
verità e, in caso affermativo, quali siano
le iniziative che il Governo intende porre
in atto per ripristinare un clima di fi-
ducia in materia fiscale con i cittadini e
per salvaguardare l’immagine del Go-
verno stesso. (3-00137)

Interrogazioni a risposta scritta:

MAGORNO. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. — Per sapere – premesso
che:

nell’inverno 2009 il territorio del co-
mune di Belvedere Marittimo (CS) è stato
colpito da una violenta alluvione;

a seguito di tale evento alluvionale,
33 famiglie furono inibite « temporanea-
mente » all’uso delle proprie abitazioni,
dichiarate inagibili, perché interessate dal-
l’eccezionale movimento franoso che colpì
l’agro del comune di Belvedere Marittimo;

la Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, nell’imminenza di quei tragici fatti, ha
dichiarato lo stato di calamità ed ha
emanato l’ordinanza del Presidente del
Consiglio dei ministri n. 3741 del 2009,
nominando quale commissario il presi-
dente della regione Calabria nella persona
dell’onorevole Scopelliti;

nell’immediatezza dell’evento, le fa-
miglie sgomberate sono state alloggiate
presso alberghi e abitazioni private con i
cui titolari il comune di Belvedere Marit-
timo ha stipulato contratti di locazione;

il commissario nominato ha provve-
duto al pagamento dei canoni di locazione
pattuiti, limitatamente al periodo com-
preso tra febbraio 2009 e marzo 2010;

con nota del 12 luglio 2011, il sindaco
di Belvedere Marittimo, ha comunicato la
risoluzione dei contratti di locazione, a
suo tempo stipulati, non avendo il com-
missario previsto alcun ulteriore contri-
buto;

a causa del ritardo nel pagamento dei
canoni, il tribunale di Paola sezione di
Scalea ha condannato il comune di Bel-
vedere in solido con alcune delle famiglie
interessate, al rilascio dell’abitazione a far
data dal 30 giugno 2012 imponendo, inol-
tre, a queste ultime il pagamento dei
canoni di locazione scaduti, da marzo
2011 fino alla data dell’effettivo rilascio;

a distanza di oltre quattro anni, per-
durando ancora l’ordinanza di sgombero,
molte di queste famiglie sono costrette a
vivere presso piccole abitazioni prese in
affitto a proprie spese;

inoltre, 2 famiglie, a far data dal 1o

luglio 2012, contravvenendo all’obbligo di
sgombero, sono rientrati nelle proprie abi-
tazioni, ancora non agibili e con serio
rischio di crollo;

tale decisione, fra l’altro preannun-
ciata agli enti preposti nonché alla pro-
cura della Repubblica di Paola, è stata
dettata dalle condizioni economiche degli
stessi che non possono far fronte autono-
mamente al pagamento di un canone di
locazione e soprattutto alla ristruttura-
zione dell’immobile;

nonostante l’ordinanza del Presidente
del Consiglio dei ministri n. 3741 dell’11
febbraio 2009 preveda, mediante contri-
buti diretti, il pronto intervento al fine di
favorire il ritorno alle normali condizioni
di vita delle popolazioni interessate agli
eccezionali eventi avversi, ad oggi nessuna
attività è stata posta in essere sugli im-
mobili interessati –:

se il Governo sia a conoscenza di
quanto sopra esposto;

se e quali iniziative, per quanto di
competenza, il Governo intenda assumere
in maniera urgente perché sia concessa la
proroga dei contributi sugli affitti nonché
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l’erogazione dei contributi utili alla messa
in sicurezza delle abitazioni inagibili in
modo da giungere a un repentino inter-
vento diretto a porre fine al grave stato di
disagio in cui dal 2009 si trovano le
famiglie in questione. (4-00972)

ZANIN, COVA, CENNI, FIORIO, TER-
ROSI, BRANDOLIN, TENTORI, DAL
MORO e DALLAI. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro delle
politiche agricole alimentari e forestali. —
Per sapere – premesso che:

l’introduzione dell’utilizzo della posta
elettronica certificata vuole istituire un
sistema che, sostituendo la raccomandata
con ricevuta di ritorno, permetta di reca-
pitare al mittente la documentazione tra-
mite mail che ne acquisisce lo stesso
valore legale, garantendo così il non ripu-
dio e allo stesso tempo permettendo allo
Stato di risparmiare del denaro pubblico;

l’obbligo è stato introdotto per mezzo
delle previsioni contenute nell’articolo 16
del decreto-legge n. 185 del 2008 che sta-
biliva un calendario di adeguamento per
professionisti (29 novembre 2009) e società
di capitali e società di persone (29 no-
vembre 2011);

l’articolo 5 del decreto-legge n. 179
del 2012 (meglio noto come decreto svi-
luppo-bis) prevedeva l’estensione della po-
sta elettronica certificata anche per le
imprese individuali. In particolare, l’ob-
bligo oltre alle imprese nascenti (20 otto-
bre 2012), si estendeva a tutte le imprese
individuali attive e non soggette a proce-
dure concorsuali che sono tenute a depo-
sitare presso il registro delle imprese il
proprio indirizzo pec entro il 31 dicembre
2013;

il Governo Monti, apportando delle
modifiche al suddetto articolo in sede di
legge di conversione 17 dicembre 2012
n. 221, ha anticipato il termine per depo-
sitare il proprio indirizzo pec al 30 giugno
2013;

perciò a partire dal 1o luglio 2013,
per circa 3,3 milioni di aziende individuali
– di cui attualmente solo il 15 per cento
scarse possiede un indirizzo pec – tutte le
informative, dichiarazioni, scambi di in-
formazioni, richiesta documenti e altro da
e verso la pubblica amministrazione do-
vranno essere effettuati esclusivamente
tramite posta elettronica certificata;

chi non si mette in regola nei tempi
previsti, rischia di incorrere in sanzioni
che vanno da 103 euro a 1.032 euro, ma
che possono essere ridotte di un terzo, se
la comunicazione della pec avviene nei 30
giorni successivi alla scadenza dei termini;

l’eventuale controllo sanzionatorio
prevede uno spreco di risorse della pub-
blica amministrazione;

per quanto riguarda in maniera par-
ticolare le aziende agricole, la situazione
che si prospetta in pendenza di scadenza
del termine comporta enormi difficoltà nel
riuscire a non incorrere nelle sanzioni
previste in caso di mancata comunicazione
dell’indirizzo pec, poiché si tratta perlopiù
di piccole realtà imprenditoriali in cui
spesso chi ne è titolare ha una età avan-
zata e quindi è poco o per nulla in grado
di utilizzare autonomamente il computer,
oppure la zona in cui hanno sede non è
coperta dalla connessione internet a banda
larga – è il caso di ricordare in questa
sede che l’Italia è penultima in Europa con
un tasso di penetrazione solo del 28 per
cento, mentre la media europea si attesta
al 45 per cento –:

se non sia necessario assumere im-
mediatamente iniziative per prorogare il
termine del 30 giugno per riportarlo alla
data originaria prevista nel decreto-legge
n. 179 del 2012;

se non sia il caso di rivalutare la
funzionalità effettiva del sistema predetto
rispetto all’utilizzo sostanzialmente episo-
dico che viene fatto nello specifico dalle
aziende agricole, in particolare quelle di
piccola dimensione, e quindi se non sia
preferibile prendere in considerazione di
attuare un sistema differenziato a seconda
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della tipologia delle imprese piuttosto che
applicare l’attuale obbligo in maniera ge-
neralizzata;

se questo sistema di comunicazione
con la pubblica amministrazione, dato che
si tratta di un ulteriore costo a carico delle
imprese di piccola dimensione, non possa
essere gestito anche secondo un modello
non collegato alla singola impresa.

(4-00976)

FRANCO BORDO, PALAZZOTTO e MI-
GLIORE. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali, al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

sabato 15 giugno 2013 a Vivaro (Por-
denone) seimila metri quadrati sono stati
seminati con mais OGM creando un altis-
simo rischio di contaminazione biotech nel
nostro Paese;

l’ordine del giorno recentemente ap-
provato all’unanimità dal Senato impegna
il Governo ad: « ...adottare la clausola di
salvaguardia prevista dall’articolo 23 della
direttiva 2001/18/CE e o ad adottare la
misura cautelare di cui all’articolo 34 del
Regolamento (CE) n. 1829/2003, in base
alla procedura prevista dall’articolo 54 del
Regolamento (CE) n. 178/2002, a tutela
della salute umana, dell’ambiente e del
modello economico e sociale del settore
agroalimentare italiano; a rafforzare la già
efficace opera di monitoraggio e controllo
posta in essere con il coinvolgimento del
Corpo forestale dello Stato, il quale da
tempo effettua verifiche per evitare la
contaminazione tra colture geneticamente
modificate e non e per controllare l’even-
tuale presenza di sementi transgeniche
non autorizzate; a potenziare la ricerca
scientifica pubblica in materia agricola e
biologica e, in caso di Ogm, in ambiente
confinato di laboratorio... »;

il Ministro De Girolamo nell’illustra-
zione delle linee programmatiche del suo
dicastero rese il 12 giugno 2013 in seduta
congiunta alle Commissioni agricoltura di

Camera e Senato ha affermato: « l’impor-
tanza di un positivo relazionarsi tra Go-
verno e Istituzioni Parlamentari ha già
trovato, in questa legislatura, un’ottima
dimostrazione in Senato sul delicato tema
degli OGM, con l’assunzione del mio per-
sonale impegno sull’ordine del giorno con-
giunto di tutti i gruppi rappresentati, fi-
nalizzato all’adozione di regole coerenti
con la tutela della salute umana e del-
l’ambiente, nonché del modello socio-eco-
nomico e del patrimonio agroalimentare
italiano, al contempo rafforzando la ri-
cerca scientifica e le azioni di monitorag-
gio e controllo... »;

inoltre, il Ministro, ha rilasciato le
seguenti dichiarazioni stampa: « ...quella
geneticamente modificata è un tipo di
agricoltura che non risponde alle esigenze
e alle caratteristiche del nostro Paese,
perché noi vinciamo solo puntando sulla
qualità, la tipicità e sulla valorizzazione
della nostra cultura... » ed ancora:
« ...quanto avvenuto in Friuli non è asso-
lutamente da sottovalutare. In ogni caso è
fondamentale ribadire che se non si veri-
ficano prima le condizioni di coesistenza,
ogni semina di organismi geneticamente
modificati non è permessa... »;

il Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, Andrea Orlando,
ha affermato: « ...sosterremo e continue-
remo a sollecitare tutti gli interventi tesi a
impedire la semina Ogm proposti dal Mini-
stro dell’agricoltura De Girolamo e al con-
tempo continuiamo a sostenere l’esigenza
di definizione di una linea che ci consenta
di rivedere la normativa europea. Il sistema
Italia – ha continuato il Ministro Orlando –
deve riproporre nelle sedi titolate comuni-
tarie il tema della piena autonomia degli
Stati in tema di Ogm, per non mettere a
rischio le nostre specificità agroalimentari e
ambientali »;

ciò che è avvenuto a Vivaro, e che
potrebbe verificarsi in altre zone del
Paese, è dato dal fatto che l’Italia non ha
ancora adottato la suddetta clausola di
salvaguardia –:

quali siano i motivi per i quali il
Governo non si è ancora avvalso della
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clausola di salvaguardia prevista dall’arti-
colo 23 della direttiva 2001/18/CE e/o
adottato le misure cautelari di cui all’ar-
ticolo 34 del regolamento (CE) n. 1829/
2003, in base alla procedura prevista dal-
l’articolo 54 del regolamento (CE) n. 178/
2002, a tutela della salute umana, dell’am-
biente e del modello economico e sociale
del settore agroalimentare italiano;

quali saranno i tempi per adottare i
suddetti provvedimenti;

quali iniziative urgenti di competenza
si intendano adottare per evitare la con-
taminazione delle zone viciniori alla zona
oggetto della coltivazione di mais OGM.

(4-00980)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta scritta:

MELILLA. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

la filiale di Pescara della Banca d’Ita-
lia, specializzata nei servizi all’utenza,
chiuderà nel biennio 2014-2015, nell’am-
bito del processo di riorganizzazione na-
zionale della sua rete territoriale;

si tratta di una scelta grave che
colpirà l’utenza delle province di Pescara
e Chieti che attualmente beneficiano di
vari servizi bancari e finanziari erogati
dalla Banca d’Italia;

per tutta la fascia adriatica da An-
cona a Bari, la Banca d’Italia non fornirà
più questi servizi altamente specializzati
per le imprese e i cittadini, determinando
un impoverimento oggettivo del territorio
e dell’economia;

i 34 lavoratori interessati, altamente
professionalizzati, saranno trasferiti con i
conseguenti disagi per le loro famiglie –:

se non intenda nell’ambito delle sue
competenze e nel rispetto dell’autonomia

organizzativa della Banca d’Italia, interve-
nire per verificare la possibilità di un suo
ripensamento circa la chiusura della filiale
di Pescara. (4-00979)

RUSSO. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

il recente rapporto Moody’s-investors
service rappresenta una utile occasione di
riflessione sull’efficacia delle politiche fi-
nanziarie in ragione della ripresa econo-
mica ed al fine del riequilibrio finanziario
degli enti territoriali;

il rapporto afferma che il decreto-
legge n. 35 del 2013, recentemente con-
vertito dalla legge, non consentirebbe una
definizione strutturale dell’ingente debito
commerciale accumulato a tutti i livelli di
Governo, in particolare nel comparto della
sanità;

le misure adottate con il citato de-
creto-legge, in un contesto di debolezza
finanziaria e di contrazione dell’economia
che ancora investe il Paese, e che rischia
di protrarsi secondo le più recenti stime
macroeconomiche per tutto il 2013, ri-
schiano di irrigidire ulteriormente i bilanci
di quelle regioni che più di altre, come nel
caso del Lazio, del Piemonte, della Sicilia
e della Campania, presentano un elevato
livello del debito commerciale accumulato
nel corso degli anni, ed un elevato livello
di indebitamento finanziario;

per quanto riguarda la Campania, in
particolare, le preoccupazioni circa la ri-
gidità del bilancio erano, del resto, già
riscontrabili nelle valutazioni a suo tempo
espresse dagli ispettori della ragioneria
generale dello Stato, in occasione della
missione di monitoraggio effettuata a se-
guito della violazione del patto di stabilità
interno compiuta dalla precedente ammi-
nistrazione regionale;

le disposizioni recate dal citato de-
creto-legge, con riferimento all’obbligo ed

Atti Parlamentari — 2482 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 21 GIUGNO 2013



alle modalità di restituzione delle antici-
pazioni di liquidità, determineranno, ine-
vitabilmente, l’inasprimento della pres-
sione fiscale a livello locale;

l’effetto congiunto di questi due fat-
tori, anche in ragione di quanto lascia
presagire il rapporto di Moody’s, nel de-
terminare un deterioramento delle condi-
zioni di miglioramento del disavanzo ec-
cessivo e dell’abbattimento dello stock del
debito accumulato ha, come largamente
previsto, indotto l’Agenzia ad abbassare il
livello del rating delle suindicate regioni e,
più precisamente, corrispondente a un
gradino di declassamento per Campania,
Piemonte e Sicilia – vale a dire da Baa3
a Ba1 – e, per il Lazio, da Baa3 a Ba2,
corrispondenti a due gradini;

non sembra superfluo evidenziare
che tale conseguenza, evidentemente non
prevista in sede di approvazione del de-
creto-legge, espone in modo assolutamente
non giustificato soltanto alcune regioni ad
un significativo peggioramento delle pro-
prie capacità di ricorso al credito, nonché
alle valutazioni negative sul piano politico
dell’opinione pubblica, che sempre scatu-
riscono dall’abbassamento del rating e ad
eventuali sanzioni dei vertici politici degli
enti, previste dalla legge, in ragione delle
misure adottate proprio dal Governo cen-
trale con il citato provvedimento –:

se non si ritenga, anche in ragione
della così difficile fase per l’economia del
Paese, ed a fronte dell’urgenza di stimo-
lare la ripresa degli investimenti ed alleg-
gerire la posizione fiscale dei diversi livelli
di governo, di assumere iniziative urgenti
per modificare il decreto-legge in que-
stione al fine di rimuovere i segnalati
fattori di criticità, pur senza pregiudicarne
le misure di stimolo contenute nello stesso
e ferma restando l’invarianza dei saldi di
finanza pubblica;

se non si ritenga in tale sede di
prevedere, tra le varie modifiche, anche
l’introduzione di un diverso meccanismo
di liquidazione dello stock del debito,
operante a livello centrale, quale quello
recentemente adottato da altri Stati mem-

bri dell’Unione europea, come la Spagna,
in modo da attutire e, al contempo, ren-
dere più equilibrati sull’intero territorio
nazionale gli eventuali effetti negativi pa-
ventati. (4-00981)

QUARANTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, al Ministro della difesa,
al Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare. — Per sapere –
premesso che:

la caserma Gavoglio sita a Genova nel
quartiere Lagaccio occupa circa 44 mila
metri quadri utilizzati solo parzialmente
dalla sede della Croce Rossa e dall’Istituto
idrografico della Marina militare (gli unici
edifici ristrutturati);

da circa trent’anni giace pratica-
mente abbandonata e la notte del 1°
aprile 2013 il crollo del muro sotto il
civico 51 di via Ventotene ha messo in
pericolo 180 famiglie che abitano presso i
civici 85 e 106 causando la chiusura della
strada;

nell’immediato le famiglie hanno pa-
gato di tasca propria le operazioni di
recupero delle macchine bloccate dalla
frana per un totale di 13 mila euro e la
messa in sicurezza del caseggiato per circa
90 mila euro;

ad oggi la situazione rimane critica in
quanto nonostante la frana sia sotto con-
trollo impedisce di fatto l’accesso ai mezzi
nella via. L’unico collegamento con il
quartiere è una stradina di 89 scalini;

da tempo gli abitanti del quartiere
chiedono che l’area sia bonificata in
quanto le palazzine ivi locate, oltre a
essere in stato fatiscente, presentano tetti
di amianto in pessimo stato creando di
fatto concreti rischi per la popolazione.
Gli stessi temono inoltre che altre frane
possano verificarsi essendo la zona a grave
rischio idrogeologico;

il quartiere Lagaccio ove la caserma
è ubicata è tra i quartieri più densamente
abitati (14 mila abitanti per chilometro
quadrato), non ha aree verdi né luoghi
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pubblici d’incontro e a causa della frana il
campetto da pallone — unico spazio dove
gli abitanti potevano svolgere attività ri-
creative — è oggi utilizzato come posteggio;

la caserma Gavoglio è di proprietà
dell’Agenzia del demanio militare e, se-
condo quanto stabilito dalla legge finan-
ziaria per il 2007, rientra tra quegli im-
mobili e aree ceduti dal Ministero della
difesa al demanio, che a sua volta li
doveva trasferire, a vario titolo, agli enti
locali. Nel maggio del 2007, regione Ligu-
ria, Agenzia del demanio e comune di
Genova hanno firmato un protocollo d’in-
tesa per la trasformazione e il recupero
dell’ex sito militare, come previsto dai Puv,
programmi unitari di valorizzazione, fina-
lizzati a valorizzare, appunto, il patrimo-
nio immobiliare pubblico. Poi nel marzo
2008 la giunta comunale di Genova ha
approvato le linee di indirizzo generale
sulla riqualificazione, infine nel 2009
Agenzia del demanio e regione Liguria
hanno firmato l’intesa con cui si sono
impegnate a dare immediata attuazione al
programma di riqualificazione degli im-
mobili militari dismessi;

nel corso degli anni diversi ammini-
stratori pubblici hanno presentato al-
l’Agenzia del demanio alcuni progetti di
riqualificazione dell’area;

il 29 giugno con protocollo PG/2011/
211165 Mario Margini chiedeva la possi-
bilità di allargare il tracciato stradale (di
fatto in parte avvenuto) e l’acquisizione
della caserma senza oneri per il comune
per realizzare spazi verdi e servizi per gli
abitanti;

il 22 aprile 2013 con protocollo PG/
2013/136317 gli assessori del comune di
Genova Franco Miceli e Giovanni Crivello
chiedevano risposta al Demanio circa la
precedente nota del 2011;

ad entrambe le richieste non è per-
venuta alcuna risposta da parte dell’ente;

vanno considerate la fragile situa-
zione idrogeologica in cui versa la regione
e Genova in primis (frana del 1° aprile
2013 che fa seguito ad una precedente del

2011, per prendere in considerazione solo
l’area del Lagaccio) e le attuali condizioni
di difficoltà vissute dagli abitanti dei civici
interessati ma anche del quartiere –:

quali iniziative concrete, per quanto
di competenza, intendano assumere i Mi-
nistri interrogati al fine di:

a) iniziare quanto prima i lavori di
ristrutturazione necessari a seguito della
frana e rendere così agibile la strada;

b) promuovere una mappatura del-
l’area e individuare il reale rischio idro-
geologico mettendo, nel caso, in sicurezza
le zone interessate;

c) valutare la richiesta di acquisi-
zione della caserma Gavoglio proposta nel
marzo 2013 dal settore pianificazione e
urbanistica del comune di Genova con
protocollo PG/2013/136317 e firmata dagli
assessori del comune di Genova Franco
Miceli e Giovanni Crivello che prevedeva
nello specifico « di valutare l’opportunità
di acquisire la caserma, nello stato di fatto
e di diritto in cui si trova, quindi senza
tener in alcun conto ipotesi di valorizza-
zione, anzi considerando i gravami, sia in
termini di occupazioni che di degrado e di
necessità di intervento ». (4-00983)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta scritta:

IMPEGNO. — Al Ministro della giustizia,
al Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

i medici in servizio presso le strutture
penitenziarie hanno stipulato un contratto
di convenzione, con proroga automatica,
con il Ministero della giustizia ai sensi
della legge n. 740 del 1970, che prevede
che per tali medici non si applicano in-
compatibilità e limitazioni rispetto ad altre
attività lavorative;
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nel 2008, con il decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri del 1o

aprile 2008 è stato disposto il passaggio
della gestione della medicina penitenziaria
dal Ministero della giustizia alle aziende
sanitarie locali;

non avendo, fino al mese di marzo di
quest’anno, la regione Campania delibe-
rato sulle modalità applicative del passag-
gio predetto, le convenzioni con le figure
professionali mediche e laureate non me-
diche transitate dal Ministero della giusti-
zia alle ASL (da ora in poi definite « tran-
sitanti ») sono state prorogate mantenendo
inalterate le convenzioni, quindi alle stesse
condizioni contrattuali;

nel giugno 2009 la Conferenza Stato-
Regioni determinava le linee guida da
applicare per il passaggio delle compe-
tenze alle ASL, linee guida recepite anche
dalla regione Campania nel settembre
dello stesso anno, che richiamavano l’im-
portanza del mantenere al lavoro le pro-
fessionalità preesistenti, vista la partico-
lare delicatezza del compito da esse stesse
svolte;

a fine novembre del 2011 la ASL
Napoli 1 Centro, a firma del commissario
Scoppa, unica nel panorama nazionale,
prorogava con scadenza ultima il 31 di-
cembre 2011 le convenzioni in essere,
alcune portate avanti da oltre 20-30 anni;

il 1o gennaio 2012 a tutti i « transi-
tanti » convenzionati con l’ASL Napoli 1
Centro, veniva bloccato l’accesso negli isti-
tuti di pena;

nel marzo 2012 la regione Campania
si è pronunciata a favore del reintegro
immediato con il decreto del commissario
ad acta n. 28, che proroga le convenzioni
in essere al 31 dicembre 2011 fino alla
definitiva regolamentazione di tutta la ma-
teria riguardante la sanità penitenziaria
che non potrà far a meno di prevedere,
per le succitate linee guida, l’impiego dei
medici « transitanti »;

il 20 dicembre 2012 il TAR Campania
con sentenza 5290/2012, nel dare ragione
a 46 medici ricorrenti, rendeva nulle tutte

le delibere adottate all’epoca dal commis-
sario Scoppa per la ASL, relative all’al-
lontanamento dei medici. L’ASL pur ma-
nifestando disponibilità alla reimmissione
in servizio dei medici, con le delibere
n. 314 di febbraio e n. 565 di aprile 2013,
mentre ha provveduto a sanare la situa-
zione del comparto (personale infermieri-
stico, OSA e altro), sta di fatto ritardando
quanto stabilito dal TAR per quanto ri-
guarda il personale medico e laureato non
medico. Per tale motivo i medici « transi-
tanti » sono stati costretti ad opporre altro
ricorso al TAR chiedendo l’annullamento
delle ultime due delibere con condanna
alle spese;

l’ASL, con la delibera 314 del 2013,
incurante di quanto sancito per sentenza
dal TAR, riconferma la disparità di trat-
tamento intercorso tra i medici e laureati
non medici ed il comparto dando, con tale
atto, continuità al rapporto di lavoro solo
con i lavoratori appartenenti a quest’ul-
tima categoria. Inoltre, stabilisce un’ulte-
riore disparità tra i medici e i laureati non
medici ed i medici incaricati allorquando
stabilisce che il decreto 26 si pone come
ostacolo alla riammissione in servizio dei
primi, ma non ritiene che lo stesso decreto
interferisca con il proseguimento del rap-
porto di lavoro dei medici incaricati, pur
essendo questi maggiormente interessati
dall’atto pubblico;

nel frattempo anche la regione, con
decreto n. 26 del 2013, rivedendo il de-
creto n. 28 del 2012, ha definito le mo-
dalità di utilizzo dei medici transitanti
inserendoli in una apposita lista ad esau-
rimento, fino ad apposita normativa na-
zionale inclusa negli Accordi collettivi na-
zionali. Quest’ultimo decreto ha però in-
serito una limitazione oraria ai medici
transitanti, contrariamente a quanto sta-
bilito dalla legge n. 740 del 1970 che non
impone alcuna limitazione né incompati-
bilità ai medici penitenziari, come già
chiarito da cospicua precedente giurispru-
denza. Per questo motivo i medici peni-
tenziari della regione Campania hanno
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presentato ulteriore ricorso di sospensiva
contro il decreto regionale nel punto che
determina limitazioni orarie;

tutta questa vicenda sta comportando
notevoli disagi nell’assistenza sanitaria dei
soggetti detenuti, come più volte segnalato
dal provveditore regionale del Ministero
della giustizia e da interventi della stampa
cittadina;

attualmente nei penitenziari gravi-
tanti nella sfera dell’ASL Napoli 1 Centro
(Poggioreale, Secondigliano, Nisida, OPG e
Istituto dei Minori) non viene assicurata
l’assistenza di base ed in alcuni casi nem-
meno l’emergenza. Tale situazione è stata
pubblicamente segnalata dal provveditore
regionale del Ministero della giustizia, da
alcuni direttori delle case di pena e dal
garante per i detenuti. Si prevede che
l’allargamento della problematica a tutti i
medici penitenziari regionali comporterà
un ulteriore aggravamento della situa-
zione;

tutta l’operazione condotta dalle ASL
non si giustifica nemmeno, come prece-
dentemente asserito dai direttori generali
in un’ottica di risparmio di risorse. Il
presunto e non provato risparmio ha di
fatto comportato un enorme aumento dei
costi nelle traduzioni dei detenuti che oggi,
nelle carceri del napoletano, per effettuare
anche una semplice visita medica specia-
listica devono essere accompagnati con
scorta in uno degli ospedali cittadini, al-
lungando tra l’altro le già insopportabili
liste di attesa. Senza contare i maggiori
rischi di evasione;

interpellata a proposito più volte la
ASL non si è riusciti a venire a conoscenza
del perché non si sia, a tutt’oggi proceduto
ad ottemperare ad una sentenza del TAR
che prevedeva il reintegro dei medici pre-
cedentemente in servizio. A tutt’oggi, per
oltre 100 medici è stato fatto ulterior-
mente slittare al 2 luglio il termine del
presunto reintegro senza motivazione al-
cuna e senza la certezza che quella data
non venga ulteriormente spostata come sta

accadendo da oltre sei mesi, epoca della
sentenza TAR –:

quali iniziative, nei limiti delle loro
prerogative e senza ledere quelle che sono
le competenze regionali, i Ministri inter-
rogati intendano adottare al fine di ripri-
stinare, nell’immediato, una situazione di
piena funzionalità della medicina peniten-
ziaria stessa intervenendo su una inaccet-
tabile sperequazione nei fatti determina-
tesi tra i medici della ASL Napoli 1 centro
e tutti gli altri medici penitenziari italiani.

(4-00982)

* * *

INTERNO

Interrogazione a risposta in Commissione:

FIANO. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il 15 giugno 2013 si è tenuto a
Rogoredo, alle porte di Milano, un raduno
internazionale neo-nazista organizzato
dalla Skinhouse di Milano « per sostenere
le spese processuali del 1993 di Azione
Skinhead » e consistente in un grande
concerto di sette gruppi, notoriamente vi-
cini al circuito neonazista internazionale
di Stormfront e Blood & Honour, tra cui
gli statunitensi Bully Booys, gli inglesi
Brutal Attack e i milanesi Corona Ferrea
e Adl 122;

il raduno è stato duramente condan-
nato e osteggiato dal sindaco di Milano
Pisapia, ma solo su un piano politico,
essendo le autorizzazioni o le azioni pre-
ventive, per legge, di competenza della
questura e prefettura, e non avendo dun-
que l’amministrazione comunale potestà
di intervento diretto;

da notizie a mezzo stampa, è risul-
tato che la stessa questura e prefettura
avrebbero in realtà le mani legate, poiché
la manifestazione è stata organizzata da
privati in un capannone preso in affitto in
via Vincenzo Toffetti 21, in zona porto di
Mare, e dunque la manifestazione non
avrebbe bisogno di essere autorizzata;
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la questura, infatti, avrebbe precisato
che, poiché non si tratta di manifesta-
zione, ma di un raduno in luogo privato,
non c’è stato alcun preavviso per cui si
dovesse organizzare un servizio di sicu-
rezza, mentre la prefettura avrebbe di-
chiarato in un comunicato del pomeriggio
che « non emerge per ora un profilo di
ordine pubblico per vietare quella mani-
festazione » e ribadendo comunque di
avere preso « tutte le misure necessarie e
predisposto i servizi di controlli »;

desta grave allarme sociale la circo-
stanza che eventi come questo, con o
senza la partecipazione di band musicali,
si stanno moltiplicando senza sosta, men-
tre i testi delle canzoni eseguite a Rogo-
redo propagandano il peggior razzismo e
odio contro immigrati, gay ed ebrei –:

se il Ministro interrogato ritenga suf-
ficienti le attuali normative al fine di
garantire, che sia pur in luoghi privati,
non avvengano riunioni volte a propagan-
dare l’ideologia fascista, del disciolto par-
tito fascista o neonazista, e quali iniziative
urgenti, in caso contrario, intenda adottare
al fine di evitare il ripetersi in futuro di
analoghe manifestazioni. (5-00411)

Interrogazioni a risposta scritta:

DI LELLO, DI GIOIA, LOCATELLI e
PASTORELLI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

sono anni ormai che nella vicende
quotidiane del nostro Paese si susseguono
episodi di disordini pubblici che eviden-
ziano il forte impegno che il nostro Stato
richiede alle forze dell’ordine nel gestire e
moderare un clima che ogni giorno sem-
bra diventare più ostile;

è ormai da tempo che in molti Paesi
europei le forze di polizia hanno l’obbligo
di essere identificabili attraverso l’esposi-
zione di una propria matricola sulle uni-
formi, in alcuni casi accompagnata in
maniera ancora più chiara ed evidente
dall’esplicita indicazione del nome e della
qualifica del singolo agente;

già nel 2001 il Consiglio d’Europa ha
prodotto un « codice europeo per l’etica
della polizia » che fra i suoi principi an-
novera l’identificabilità delle forze armate
come presupposto della loro riconoscibi-
lità e imputabilità di fronte all’opinione
pubblica;

l’identificabilità degli agenti non
serve da solo a risolvere il problema della
tutela dei cittadini e degli eventuali abusi
nella gestione dell’ordine pubblico, ma è
un passo necessario per rendere più tra-
sparente l’operato della polizia, impe-
dendo sul nascere possibili impunità, che
comunque non possono oscurare il pre-
zioso e generoso contributo offerto a di-
fesa delle istituzioni democratiche e del
vivere civile nel nostro Paese –:

quali iniziative il Governo intenda
adottare per il sollecito avvio di una ri-
forma riguardante i suddetti argomenti;

quali iniziative intenda avviare per
adeguarsi alle normative europee.

(4-00971)

MOLTENI e MATTEO BRAGANTINI.
— Al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

notizie rilanciate dagli organi di in-
formazione riferiscono che i flussi migra-
tori verso il nostro Paese sono aumentati
in maniera esponenziale negli ultimi mesi
e gli sbarchi sulle coste italiane hanno
raggiunto negli ultimi giorni un numero
allarmante;

benché ne possa ospitare fino a un
massimo di 300 persone, il centro di prima
accoglienza di Lampedusa versa ormai in
stato di emergenza, avendo superato la
quota di mille presenze, tra cui numerose
donne e minori, anche non accompagnati;

tale situazione è destinata ad aggra-
varsi in brevissimo tempo: anche il tra-
sferimento di 80 profughi verso il centro
per richiedenti asilo di Mineo si è rivelato
un semplice palliativo perché sull’isola
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solo tra la notte del 17 giugno e il pome-
riggio del 18 giugno 2013 sono sbarcati
oltre 344 migranti;

nello stesso stato versa il centro di
Roccella Ionica, dove sono ospitati mo-
mentaneamente circa duecento immigrati,
la gran parte dei quali siriani e pakistani,
tanto che dopo uno sciopero della fame la
situazione è degenerata a tal punto che
numerosi immigrati, oltre un centinaio,
hanno lasciato la struttura facendo così
perdere le loro tracce;

nei centri di accoglienza sono all’or-
dine del giorno tumulti e fughe da parte
degli ospiti che mettono a repentaglio non
solo la sicurezza pubblica ma anche l’in-
columità degli operatori di polizia, come
anche testimoniato dalla lettera che il
segretario generale del Sap ha inviato al
Ministro il 19 giugno 2013;

il preoccupante flusso di arrivi è
destinato ad aumentare notevolmente, se
si considera l’attuale conflitto in Siria, e
dunque potrebbe assumere l’aspetto di
una vera e propria emergenza umanitaria
che non può essere lasciata a se stessa, né
riversata interamente sul nostro Paese,
bensì richiede il necessario intervento an-
che delle istituzioni comunitarie, presso le
quali l’attuale Governo deve immediata-
mente attivarsi per chiedere l’avvio della
procedura di cui alla direttiva 55/2001;

essendo il nostro un Paese europeo di
confine, ove più difficile è il controllo delle
frontiere, in gran parte marittime, e dun-
que più facile meta dei flussi migratori
clandestini, non è pensabile che la gestione
di tutto il problema dell’immigrazione,
anche quando derivante da vere e proprie
emergenze umanitarie a seguito di eventi
bellici, sia a carico solo del nostro sistema;

l’attuale situazione di grave emer-
genza va gestita immediatamente con
estremo rigore e con l’avvio di procedure
celeri per l’identificazione dei soggetti sbar-
cati sulle nostre coste, onde distinguere i
casi di chi può avere titolo per richiedere
una qualche forma di protezione interna-
zionale rispetto a chi non ne ha;

invece, a fronte delle citate notizie,
degli allarmi lanciati anche dalle autorità
locali e dell’incremento degli arrivi di
extracomunitari, di fatto incentivati anche
dalle dichiarazioni quotidiane di esponenti
del Governo in direzione di una completa
apertura dell’Italia all’immigrazione, non
si registra a giudizio degli interroganti una
significativa attenzione da parte del Mini-
stro interrogato;

l’alto numero di clandestini e la con-
tinuità degli sbarchi comportano costi as-
sai elevati, anche sotto il profilo della
penalizzazione della tradizionale voca-
zione turistica del nostro Paese –:

quali siano gli strumenti e le moda-
lità con cui il Governo intende gestire la
grave situazione in atto, quali siano i reali
intendimenti del Governo in materia di
contrasto all’immigrazione clandestina e,
in particolare, se il Ministro interrogato
non intenda ridare impulso alla coopera-
zione bilaterale con gli Stati rivieraschi di
partenza dei clandestini, finalizzati a pat-
tugliamenti congiunti e all’addestramento
delle locali forze di polizia, e quali inizia-
tive intenda avviare anche in sede comu-
nitaria. (4-00978)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazioni a risposta in Commissione:

VACCA, BRESCIA, LUIGI GALLO,
MARZANA, BATTELLI, DI BENEDETTO,
D’UVA, SIMONE VALENTE e CHIMIENTI.
— Al Ministro dell’istruzione, dell’università
e della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

l’Accordo addizionale tra la Repub-
blica Italiana e la Santa Sede, sottoscritto
il 18 febbraio 1984 e ratificato con la legge
25 marzo 1985 n. 121, consente agli stu-
denti e/o ai loro genitori di esercitare,
all’atto della prima iscrizione ad uno dei
corsi di studi delle istituzioni scolastiche,
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di scegliere se avvalersi o se non avvalersi
dell’insegnamento della religione cattolica;

tale scelta ha effetto per l’intero anno
scolastico di prima iscrizione e si consi-
dera automaticamente confermata per
tutti gli anni scolastici successivi per i
quali è prevista l’iscrizione d’ufficio. È
fatto salvo il diritto di modificare tale
scelta iniziale per l’anno scolastico succes-
sivo tramite un’espressa dichiarazione dei
genitori, che deve pervenire alla scuola
entro il termine delle iscrizioni;

nei confronti degli alunni/studenti
che non si avvalgono dell’insegnamento
della religione cattolica, devono essere po-
sti in essere tutti gli adempimenti neces-
sari per garantire il diritto di frequentare
attività alternative (circolare ministeriale
n. 63 del 13 luglio 2011 e circolare mini-
steriale n. 316 del 28 ottobre 1987; tra
l’altro, l’attività alternativa deve essere
valutata (decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 122 del 2009, articolo 2/5) così
come avviene per l’insegnamento della re-
ligione cattolica: per entrambi su scheda
redatta a parte e con giudizi;

l’articolo 9, commi 2 e 3, della legge
n. 121 del 1985, dispone che, nel rispetto
della libertà di coscienza e della respon-
sabilità educativa dei genitori, il diritto di
scegliere se avvalersi o non avvalersi del-
l’insegnamento della religione cattolica
(IRC) è garantito a ciascuno e che tale
scelta non può dare luogo ad alcuna forma
di discriminazione;

tale garanzia è ribadita, negli identici
termini, dall’articolo 310 del decreto legi-
slativo 16 aprile 1994, n. 297, recante il
testo unico disposizioni legislative vigenti
in materia di istruzione, relative alle
scuole di ogni ordine e grado;

la presenza della materia alternativa
è ormai da ritenersi obbligatoria da parte
della scuola, non solo perché prevista dalla
normativa vigente (legge n. 121 del 25
marzo 1985, articolo 9, punto 2, della
circolare ministeriale 316 del 28 ottobre
1987), ma anche perché vi sono state
alcune sentenze (TAR del Lazio sentenza

15 novembre 2010 n. 33433, Consiglio di
Stato sentenza n. 2749 del 16 marzo 2010)
che vincolano le scuole ad organizzare
queste attività didattiche;

la circolare ministeriale 96 del 2012
« Iscrizioni per la scuola dell’infanzia e
delle scuole di ogni ordine e grado per
l’anno scolastico 2013/2014 » prevede che
la facoltà di avvalersi o non avvalersi
dell’insegnamento della religione cattolica
avviene al momento dell’iscrizione me-
diante la compilazione della scheda online;

la scelta deve essere operata attra-
verso la compilazione online dell’allegato
C; tale allegato deve essere compilato al-
l’inizio dell’anno scolastico, in base alla
programmazione secondo le quattro op-
zioni previste:

a) attività didattiche e formative;

b) attività di studio e/o di ricerca
individuali con assistenza di personale
docente;

c) libera attività di studio e/o di
ricerca individuali senza assistenza di per-
sonale docente;

d) non frequenza della scuola nelle
ore di insegnamento della religione catto-
lica;

la Corte di Cassazione con la sen-
tenza n. 4961 del 28 marzo 2012 riconosce
il periodo di servizio preruolo, ai fini della
ricostruzione della carriera, prestato in
qualità di insegnante delle attività alter-
native alla religione cattolica;

ai sensi della vigente contrattazione
collettiva nazionale, è del tutto illegittima
la prassi di utilizzare nelle supplenze dei
colleghi assenti gli insegnanti che abbiano
in carico le attività didattiche e formative
alternative all’insegnamento della religione
cattolica, nelle stesse ore in cui sono
programmate le attività alternative –:

quali iniziative il Ministro intenda
intraprendere al fine di assicurare le at-
tività didattiche alternative all’insegna-
mento della religione in tutti gli istituti
italiani e quali siano le misure che adot-
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terà per le amministrazioni scolastiche che
non assicurano le attività alternative al-
l’ora di religione. (5-00413)

D’UVA, VACCA, MARZANA, DI BENE-
DETTO e DI BATTISTA. — Al Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca. — per sapere – premesso che:

in considerazione della scadenza del
secondo mandato del dottor Cesare Ro-
miti, l’Accademia di belle arti di Roma è
oggi interessata dall’elezione del nuovo
Presidente, il quale – a seguito della
presentazione di una terna di nomi da
parte degli organi dell’accademia – verrà
nominato dal Ministro per l’istruzione,
l’università e la ricerca;

risulta opportuno portare all’atten-
zione del Ministro sia le modalità con cui
si è svolta l’elezione dei soggetti candidati
ad essere nominati presidente dell’accade-
mia, sia il profilo dei soggetti eletti, tenuto
conto del ruolo istituzionale in campo
culturale e scientifico che assume la figura
del presidente dell’Accademia di belle arti
di Roma;

in data 6 maggio 2013 la direzione
accademica ed il consiglio accademico si
riunivano al fine di stabilire i criteri e le
modalità per l’elezione della detta terna di
nomi, vista l’assenza di un regolamento
interno disciplinante la procedura di ele-
zione dei candidati alla presidenza dell’ac-
cademia;

in quella seduta, la maggioranza dei
professori e degli studenti chiedeva che la
presentazione e la valutazione delle can-
didature fosse posta all’attenzione del col-
legio dei professori, ciò al fine di garantire
quel principio dell’autogoverno del corpo
docente dell’accademia costituzionalmente
previsto;

successivamente, senza aver provve-
duto alla convocazione del collegio dei
professori, nella seduta del 10 maggio 2013
la direzione didattica e il consiglio acca-
demico procedevano alla presentazione
delle candidature e all’espletamento delle

procedure elettive, secondo i criteri e le
modalità stabiliti a maggioranza nella riu-
nione precedente;

si addiveniva pertanto alla candida-
tura delle seguenti dodici personalità:

1) Angiolo Marroni, politico e ga-
rante per i detenuti del Lazio; 2) Luciano
Zerbinati, politico e presidente dell’asso-
ciazione Ville d’Italia; 3) Roberto Grossi,
direttore generale dell’Accademia nazio-
nale di Santa Cecilia; 4) Giovanna Mari-
nelli, politico e professore universitario; 5)
Carla Fendi, presidente della fondazione
Fendi; 6) Giuseppe Scalera, politico e pro-
fessore universitario; 7) Gaetano Castelli,
scenografo; 8) Mario Morcellini, direttore
dipartimento universitario, consigliere
CUN; 9) Achille Mauri, amministratore
delegato gruppo GeMS; 10) Eva Cantarella,
professore universitario emerito, Grande
ufficiale della Repubblica Italiana; 11)
Luca Zevi, architetto e urbanista libero
professionista; 12) Roberto Spingardi, pre-
sidente Sviluppo Italia;

il consiglio accademico – a quel che
consta all’interrogante senza alcuna previa
analisi di ordine valutativo e comparativo
dei profili e dei curricula dei soggetti
candidati – procedeva all’elezione della
tema dei nomi con votazione a scrutinio
segreto, anziché con elezione a scrutinio
palese (come invece stabilito in data 6
maggio 2013 dallo stesso Consiglio Acca-
demico) con voto a maggioranza dei com-
ponenti, che risulta così composta: Ro-
berto Grossi; Angiolo Marroni; Luca Zevi;

immediatamente dopo lo scrutinio, il
consiglio accademico ordinava la distru-
zione delle schede di voto, rendendo im-
possibile un’eventuale verifica del numero
di voti ottenuti dal singolo eletto, nonché
l’accertamento di eventuali anomalie del-
l’elezione medesima;

è opportuno rilevare che la distru-
zione delle schede di voto non è prevista
da alcuna disposizione legislativa o rego-
lamentare, né tantomeno era stata prece-
dentemente stabilita dal consiglio accade-
mico nella riunione del 6 maggio 2013;
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ne deriva che l’intera procedura di
elezione della terna dei nomi per la pre-
sidenza dell’Accademia di belle arti di
Roma è stata effettuata secondo gli inter-
roganti in violazione del principio di tra-
sparenza e buon andamento dell’attività
della pubblica amministrazione, ai sensi
dell’articolo 97 della Costituzione, con
conseguente illegittimità della stessa, te-
nuto conto che la condotta del consiglio
accademico è in contrasto con quanto
previsto a seguito dell’incontro del 6 mag-
gio 2013, giusto verbale consiglio accade-
mico n. CA/166:

con riferimento invece al profilo dei
soggetti eletti, è bene evidenziare che nelle
riunioni del consiglio accademico, come
peraltro risulta dal verbale CA n. 166, i
componenti dello stesso organo accade-
mico concordavano che il nuovo presi-
dente dell’Accademia di belle arti di Roma
fosse un soggetto di alto profilo istituzio-
nale con esperienza nel campo della cul-
tura, anche tenuto conto della fase di
riforma universitaria che interessa le Ac-
cademie di belle arti;

difatti, le Accademie di belle arti del
nostro Paese chiedono da anni al legisla-
tore di essere integrate nel sistema uni-
versitario nazionale, considerato altresì il
fatto che oggi, dopo la legge di stabilità del
dicembre 2012, il titolo di studio conse-
guito al termine dei corsi accademici di I
e II livello è stato dichiarato equipollente
alle lauree e lauree magistrali. In conse-
guenza di ciò, anche l’ANVUR – Agenzia
nazionale di valutazione del sistema uni-
versitario e della ricerca – ha avviato le
procedure di valutazione relative alle Ac-
cademie di belle arti, per consentire la
suddetta integrazione universitaria;

risulta pertanto di fondamentale im-
portanza la nomina di un presidente che
possieda conoscenze e competenze nel
campo della cultura, dell’arte e della for-
mazione superiore di livello terziario, e
che abbia capacità e competenze di ge-
stione e direzione di strutture universitarie
(dipartimenti, facoltà), necessarie a far sì
che l’Accademia di belle arti torni a svol-

gere un ruolo di primaria importanza
nello scenario della formazione artistica
europea e internazionale –:

se intenda adottare tempestivamente
ogni iniziativa necessaria, in relazione al
corretto svolgimento dell’elezione tenutasi
in data 10 maggio 2013 e, in caso di
riscontrate irregolarità, se ritenga oppor-
tuno richiedere una nuova terna di nomi
dalla quale sarà successivamente scelto il
presidente dell’Accademia di belle arti di
Roma. (5-00419)

MALPEZZI, COCCIA, COSCIA, CA-
ROCCI, FARAONE, GHIZZONI e ROCCHI.
— Al Ministro dell’istruzione, dell’università
e della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

in data 22 maggio 2013, con delibe-
razione n. 200, il consiglio comunale di
Palermo ha approvato all’unanimità la
mozione recante: « Istituzione scuola ma-
terna per bambini affetti da sindrome
autistica »;

tale mozione si basa sulle « linee
guida di organizzazione della rete assi-
stenziale per persone affette da disturbo
autistico » approvate da decreto dell’asses-
sore alla sanità 1° febbraio 2007 che
prevedono l’intervento educativo precoce
in tutti i contesti di vita delle persone
affette da disturbo autistico;

tuttavia in tale documento nel capi-
tolo « L’intervento rivolto alla scuola » si
afferma che: « la scuola rappresenta un
momento fondamentale di integrazione dei
disabili così come garantito dalla legisla-
zione scolastica (....) considerata l’età e il
livello di sviluppo, l’ambiente scolastico va
inteso come uno spazio preposto a favorire
lo sviluppo di competenze socio-adattive
ed apprendimenti funzionali »;

inoltre, l’articolo 12 della legge
n. 104 del 1992, « legge quadro per l’as-
sistenza, l’integrazione sociale e i diritti
delle persone handicappate » stabilisce che
tutti gli alunni in situazione di handicap
hanno diritto a frequentare le classi co-
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muni delle scuole di ogni ordine e grado
(scuola dell’infanzia, primaria, media e
superiore);

in particolare: il comma 1 prevede che
« al bambino da 0 a 3 anni handicappato è
garantito l’inserimento negli asili nido »; il
comma 2 stabilisce che: « è garantito il di-
ritto all’educazione e all’istruzione della
persona handicappata nelle sezioni di
scuola materna, nelle classi comuni delle
istituzioni scolastiche di ogni ordine e
grado e nelle istituzioni universitarie »; il
comma 3 stabilisce che: « l’integrazione
scolastica ha come obiettivo lo sviluppo
delle potenzialità della persona handicap-
pata nell’apprendimento, nella comunica-
zione, nelle relazioni e nella socializza-
zione »; il comma 4 prevede che: « l’eserci-
zio di tale diritto all’educazione non può
essere impedito da difficoltà di apprendi-
mento né da altre difficoltà derivanti dalle
disabilità connesse all’handicap »;

inoltre, il comma 1 dell’articolo 13
della medesima legge garantisce il diritto
all’integrazione della persone con handi-
cap nelle sezioni comuni delle scuole di
ogni ordine e grado;

l’articolo 13, comma 2, della legge
n. 104 del 1992, stabilisce che è compito
degli enti locali e delle unità sanitarie
locali, organizzare gli asili nido per ren-
derli adeguati alle esigenze dei bambini
portatori di handicap, onde permettere gli
interventi di recupero e socializzazione.
Inoltre, indica come sia compito degli enti
locali, fornire gli operatori e assistenti
specializzati;

con la legge n. 270 del 1982, articolo
12, commi 2 e 3, si riconoscono gli inter-
venti di sostegno anche nelle scuole ma-
terne e si fissa il numero massimo di
bambini che ogni sezione deve avere: un
numero massimo di 30 bambini ed un
numero minimo di 13 bambini, ridotti,
rispettivamente a 20 e a 10 per le sezioni
che accolgano bambini portatori di han-
dicap;

inoltre, la sentenza della Corte costi-
tuzionale 467/2002 ha stabilito che i bam-

bini in situazione di handicap iscritti negli
asili hanno diritto a percepire l’indennità
di frequenza. Tale pronuncia oltre a in-
vestire il riconoscimento di un diritto a
contenuto economico riafferma il diritto
all’educazione e all’integrazione dei minori
così come previsto dalla legge quadro
sull’handicap n. 104 del 1992 nell’articolo
12, comma 1;

infine, numerosi studi dimostrano
come l’integrazione scolastica per il bam-
bino autistico rappresenti un obiettivo
prioritario e di grande valenza adattiva.
Infatti, vivere in relazione con coetanei
normodotati costituisce un’occasione pres-
soché unica non solo per ricercare ap-
prendimenti funzionali, ma anche per
comprendere meglio il mondo circostante
e per generalizzare in situazione degli
apprendimenti specifici acquisiti in ambito
riabilitativo –:

quali iniziative intenda assumere il
Governo, anche promuovendo intese spe-
cifiche nell’ambito della Conferenza Stato-
regioni, per assicurare la piena integra-
zione scolastica degli alunni portatori di
handicap, in modo da evitare che si veri-
fichino casi come quello di cui in pre-
messa che ad avviso degli interroganti si
pone in evidente contraddizione con la
legislazione vigente in materia di integra-
zione scolastica degli alunni con handicap
e con le norme di buon senso e civiltà che
stabiliscono che ogni bambino ha il diritto
di esprimere e sviluppare al meglio le
proprie potenzialità, soprattutto, nell’am-
bito delle esperienze scolastiche dove l’in-
tegrazione deve essere realizzata sul du-
plice versante degli apprendimenti e della
socializzazione. (5-00420)

Interrogazione a risposta scritta:

GALATI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, al Ministro
dello sviluppo economico, al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

i sistemi aeroportuali sono infrastrut-
ture critiche sempre più complesse e in-
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terdipendenti a causa del progressivo in-
cremento del traffico aereo. L’incremento
della domanda di trasporto ha comportato
il miglioramento del rapporto qualità-co-
sto dei servizi, ma al contempo ha esposto
ed espone le infrastrutture aeroportuali a
nuove ed impreviste vulnerabilità. I guasti
tecnici e gli eventi dolosi (anche terrori-
stici) hanno infatti sempre più effetti po-
tenziali di tipo catastrofico. Tali rischi
costituiscono un reale pericolo per lo svi-
luppo sostenibile del sistema Paese;

l’Unione europea è fortemente impe-
gnata in materia di protezione delle in-
frastrutture critiche promuovendo attività
di ricerca e promulgando norme e rego-
lamenti nell’ambito del EPCIP (European
Program on critical Infrastructure Protec-
tion). Il Consiglio dell’Unione europea ha
infatti emanato in data 8 dicembre 2008 la
direttiva 2008/114/CE relativa all’indivi-
duazione di elementi atti a migliorarne la
protezione. La protezione delle infrastrut-
ture critiche è attualmente uno degli ar-
gomenti di maggiore interesse per ENAC:
come riportato da fonti giornalistiche TV
e stampa, le attività di verifica hanno
riscontrato la presenza di elevati rischi
non gestiti degli attuali sistemi, basati
sull’utilizzo della risorsa umana come ful-
cro dei processi di analisi e rilevazione di
azioni dolosi o accidentali;

per tali ragioni alcune società affe-
renti alle questioni sicurezza, ambiente e
gestione aeroportuale raggruppate in part-
nership tra cui: ADR Engineering s.p.a.
(società del Gruppo ADR e capofila del
progetto), SESM S.c.a.r.l (società del
gruppo Finmeccanica), BV-TECH s.p.a.,
CIRA S.C.p.A. (Centro italiano di ricerche
aerospaziali), SACAL s.p.a. (Gestione ae-
roporto di Lamezia Terme – End User)
hanno presentato un progetto a valere sul
DD 84/Ric. del 2 marzo 2012 – avviso
« Smart Cities and Communities and Social
Innovation »;

tale progetto, ricadente nel PON ri-
cerca e competitività 2007-2013 per le
regioni dell’obiettivo di convergenza Cam-
pania, Puglia, Calabria e Sicilia inerisce il

settore/ambito ambiente e sicurezza con
riferimento a « sistemi integrati per la
sicurezza, per il controllo, il monitoraggio
e la gestione delle risorse ambientali, delle
infrastrutture e per la gestione di emer-
genze e la sicurezza » con particolare ri-
ferimento all’applicazione in modo inte-
grato di tecnologie volte ad innalzare la
sicurezza dei sistemi aeroportuali;

tale progetto, denominato SAFE-NET
con decreto direttoriale del 12 novembre
2012 prot. n. 755/RIC è stato classificato
nella seconda posizione della fascia B –
domande di agevolazione idonee al finan-
ziamento;

la tecnologia proposta nel progetto
SAFE-NET permette l’incremento del li-
vello dei requisiti di sicurezza fornendo
agli operatori dati integrati e processati
per una corretta attuazione delle proce-
dure di contingency. La tecnologia per-
mette di integrare eventuali gap di atten-
zione o di preparazione degli operatori,
garantendo il mantenimento degli obiettivi
di sicurezza;

attualmente non esistono sistemi che
sono in grado di garantire gli obiettivi
descritti nel progetto SAFE-NET;

il progetto prevede una fase di spe-
rimentazione presso l’aeroporto interna-
zionale di Lamezia Terme, nel cui comune
è previsto l’allestimento del centro di si-
mulazione e addestramento per gli opera-
tori della sicurezza per tutti gli aeroporti
italiani. La sua successiva implementa-
zione presso l’aeroporto Leonardo da
Vinci permetterà al sistema di avere una
visibilità non solo nazionale ma interna-
zionale vista l’importanza di tale scalo.
Avere un sistema in funzione presso un
hub internazionale è il miglior veicolo di
marketing per sistemi di tale complessità.
Questo permetterà alle società facenti
parte del partenariato, di poter proporre
tale sistema sia agli altri scali italiani sia
a quelli europei e internazionali, creando
una notevole ricaduta occupazionale sia
nelle regioni fuori obiettivo che nelle re-
gioni obiettivo ed in particolare la Cala-
bria, con la presenza del centro di simu-
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lazione ed addestramento presso l’aero-
porto di Lamezia Terme. Tale centro rap-
presenterà il fulcro della formazione di
tutti gli operatori della sicurezza aeropor-
tuale;

il progetto dichiarato ammissibile al
finanziamento, prevedeva una durata di 36
mesi. Tra l’altro il partenariato ha già
posto in essere le attività propedeutiche
necessarie all’inizio del progetto. Questo
permetterà di ridurre i tempi di esecu-
zione garantendo il completamento delle
attività entro maggio 2015;

la riduzione dei tempi è stata otte-
nuta anticipando l’inizio della fase di si-
mulazione e sperimentazione già all’inizio
del secondo anno di attività progettuale,
mettendo in parallelo le attività di svi-
luppo con le attività di integrazione e
validazione;

si tratta di un notevole progetto la cui
fattibilità apporterebbe significative rica-
dute economiche ed occupazionali legate
sia alle attività progettuali che all’indotto;

seppur ritenuto valido come progetto,
allo stato attuale risulta un blocco nel-
l’erogazione dei finanziamenti –:

per quali motivi questo progetto ad
oggi non abbia avuto il finanziamento, pur
essendo stato ritenuto ammissibile;

se le risorse spettanti siano state
indirizzate su altri progetti e quali siano,
in tal caso, le ragioni che giustifichino tale
decisione. (4-00973)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta orale:

MARTELLI e CARRA. — Al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

il tempo di recessione che si sta
attraversando sta mettendo a dura prova

l’economia e l’equilibrio sociale delle co-
munità con la conseguenza che il bisogno
dei servizi erogati dalle amministrazioni
comunali e terzo settore è in costante
aumento;

in data 24 gennaio 2013 la Confe-
renza unificata delle regioni, pur tornando
a « sottolineare il sostanziale prosciuga-
mento delle risorse destinate alle politiche
sociali e l’esiguità dei fondi previsti che
rappresentano solo un primo e insuffi-
ciente riscontro alle esigenze drammatiche
del settore », ha dato comunque il via
libera al riparto del Fondo per la non
autosufficienza e al Fondo nazionale per
le politiche sociali per l’anno 2013;

per il 2013 le risorse destinate al
fondo per le politiche sociali ammontano
a 300 milioni di euro;

l’attuale ritardo nell’erogazione del
Fondo nazionale politiche sociali impedi-
sce ai comuni di programmare, attraverso
i piani di zona, quelle azioni di sviluppo
indispensabili per adeguare l’offerta dei
servizi ai nuovi bisogni delle persone –:

quali siano allo stato attuale i tempi
necessari all’erogazione delle risorse di cui
al fondo delle politiche sociali alle regioni
anche tenuto conto degli adempimenti do-
vuti dalle stesse in ordine alla riduzione
dei costi della politica. (3-00136)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

RONDINI. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dello
sviluppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

la persistenza della crisi socio-econo-
mica in atto vede il settore editoriale
profondamente coinvolto, considerato il
forte calo delle tirature e delle fogliazioni
delle riviste;

è notizia riportata sulla stampa (Il
Giorno – ediz. Di Sud Milano; L’Avvenire
– ediz. Milano e Lombardia) del 20 giugno
2013 quella del rischio di chiusura della
Ecolgraf di Melzo, storico stabilimento di
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Via Marco Polo, che opera da decenni nel
campo della stampa e della tipografia;

il 5 febbraio 1990 – si ricorda – apre
a Melzo la Arnoldo Mondadori Printing,
azienda tipografica del famoso gruppo
editoriale; nel 2008, l’accordo Mondadori-
Pozzoli ha permesso a quest’ultimo gruppo
di divenire al 100 per cento proprietario
dell’industria grafica (rilevando prima l’80
per cento della Mondadori Printing e nel
2012 il restante 20 per cento);

a gennaio 2013 l’azienda prende il
nome di Ecolgraf, ma nello stesso periodo
si apre tra i vertici di Pozzoni e Monda-
dori uno scontro in merito alla richiesta
della Mondadori di abbassare le commesse
almeno del 30 per cento, sebbene fossero
state già fissate fino al 2017 nel contratto
di cessione siglato nel 2008;

le commesse di Mondadori rappre-
sentano più del 60 per cento di fatturato
di Ecolgraf e il 90 per cento del fatturato
dello stabilimento melzese, che stampa
quasi esclusivamente periodici Mondadori;

il 6 giugno 2013, nella sede centrale
a Verona, i gruppi si sono accordati per
attuare la scontistica richiesta;

tale decisione comporta la necessità
per Ecolgraf di recuperare 20 milioni di
euro derivati sia dagli sconti sulle tariffe
per le commesse, che dal calo dei volumi
e della produttività;

l’azzeramento della sede melzese con
la chiusura dello stabilimento coprirebbe
6,5 milioni dei 20 da recuperare;

tale ipotesi mette a rischio 140 posti
di lavoro, vale a dire più di un centinaio
di famiglie prive di sostentamento in un
contesto socio-economico già avverso;

i sindacati hanno avanzato la propo-
sta di « rinunciare alla 14a e premi di
produzione, in cambio di certezze che lo
stabilimento di Melzo rimanga aperto per
un periodo stabilito e concordato » –:

se e quali iniziative di propria com-
petenza, anche in termini di moral sua-
sion, il Governo intenda adottare a tutela

dei dipendenti della Ecolgraf di Melzo ed
a salvaguardia dei posti di lavoro, anche
attraverso l’apertura di un tavolo di con-
fronto con tutte le parti interessate dalla
vicenda. (5-00414)

ROSTELLATO, BALDASSARRE, CO-
MINARDI, RIZZETTO, CIPRINI, TRIPIEDI
e BECHIS. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

i contratti di lavoro intermittente già
sottoscritti al 18 luglio 2012 non compa-
tibili con la nuova disciplina cessano di
produrre effetti decorsi 12 mesi dalla data
di entrata in vigore della « riforma For-
nero » (che è entrata in vigore il 18 luglio
2012), e quindi dal 18 luglio 2013 cesse-
ranno di produrre effetti e l’eventuale
prestazione resa in violazione del divieto
sarà considerata in « nero » (Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, circolare 18
luglio 2012, n. 18);

non è possibile imporre un contratto
part-time di tipo orizzontale o verticale
per le attività dove non è concepibile
prevedere la prestazione –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della su esposta situazione e delle
criticità ad essa connesse;

se allo stato attuale siano state poste
in essere iniziative per individuare alter-
native alla cessazione di tali contratti
intermittenti che non rispettano i requisiti
di età imposti dalla riforma. (5-00415)

ROSTELLATO, BALDASSARRE, CO-
MINARDI, RIZZETTO, CIPRINI, TRIPIEDI
e BECHIS. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

mediante il contratto di lavoro inter-
mittente – noto anche come « lavoro a
chiamata » ovvero « job on call » – un
lavoratore si pone a disposizione di un
datore di lavoro che ne può utilizzare la
prestazione lavorativa, secondo particolari
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modalità e nel rispetto di alcuni limiti e si
caratterizza per il fatto che associa alla
subordinazione la discontinuità della pre-
stazione lavorativa, che deve essere resa
solo nei casi in cui sia richiesta dal datore
di lavoro;

a parere dell’interrogante, tale tipo-
logia contrattuale se da un lato favorisce
l’incontro tra domanda e offerta di lavoro,
nel rispetto sia delle esigenze del singolo
che dell’impresa, dall’altro lato favorisce
sempre più il sorgere di « lavoro nero » –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della su esposta situazione e delle
criticità ad essa connesse;

se vi siano, allo stato attuale, presso
il Ministero forme di monitoraggio rispetto
all’utilizzo da parte dei datori di lavoro
della tipologia contrattuale « intermit-
tente ». (5-00416)

ROSTELLATO, COMINARDI, TRI-
PIEDI, RIZZETTO, CIPRINI, BECHIS e
BALDASSARRE. — Al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

a partire dal 1° gennaio 2013 non è
più possibile stipulare contratti di inseri-
mento ed applicare le agevolazioni nor-
mative e contributive che questa tipologia
contrattuale riservava all’assunzione di
giovani, donne, persone con handicap e
lavoratori con più di 50 anni;

contestualmente sono state introdotte
con la legge n. 92 del 2013 e successive
specifiche con la circolare INPS n. 13/
2013, due nuove agevolazioni contributive:
una dedicata ai lavoratori ultracinquan-
tenni disoccupati da almeno 12 mesi, sia
donne che uomini, l’altra dedicata alle
donne che si trovano in determinate con-
dizioni di svantaggio;

tale incentivo introdotto dall’articolo
4, commi da 8 a 11 della legge n. 92 del
2012 (Riforma Fornero), consiste nella
riduzione nella misura del 50 per cento
dei contributi previdenziali dovuti dal da-
tore di lavoro per assunzioni sia a tempo

determinato (anche in somministrazione)
per la durata di 12 mesi, che a tempo
indeterminato per la durata di 18 mesi e
che analoga durata (18 mesi complessivi)
potrà essere usufruita anche nel caso di
trasformazione del contratto a termine in
uno a tempo indeterminato;

lo sgravio in questione che rappre-
senta a ben vedere l’unica tipologia incen-
tivante la stipula di contratti di lavoro con
lavoratori over 50 e donne, pur essendo
stata regolamentata nel dettaglio dal de-
creto firmato ad aprile dall’allora Ministro
del Lavoro Elsa Fornero, che ne ha oltre-
tutto ribadito la piena operatività già a
decorrere dal 1° gennaio 2013, presenta
gravissimi punti di criticità laddove gli
operatori del settore sono tuttora in attesa
delle note operative INPS indispensabili
per la definizione delle modalità di pre-
sentazione dell’istanza e soprattutto dei
codici autorizzazione e delle causali da
inserire in UNIEMENS, affinché l’azienda
possa correttamente usufruire dell’agevo-
lazione spettante;

gli operatori non possono fruire di
tale agevolazione in quanto, come preci-
sato dall’INPS « tali misure agevolate ver-
ranno illustrate con apposita circolare,
dopo gli opportuni chiarimenti e le neces-
sarie determinazioni del Ministero del la-
voro e delle politiche sociali (cfr. articolo
4, commi 8-11, legge n. 92 del 2012) » –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della su esposta situazione e se non
ritenga opportuno intervenire al fine di
dare attuazione alle agevolazioni su espo-
ste. (5-00417)

ROSTELLATO, BALDASSARRE, CO-
MINARDI, CIPRINI, BECHIS, RIZZETTO
e TRIPIEDI. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

l’utilizzo del lavoratore intermittente,
è possibile previa comunicazione prima
dell’inizio della prestazione lavorativa o di
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un ciclo integrato di prestazioni di durata
non superiore a 30 giorni, mediante il
nuovo modello « UNI-Intermittente » da
compilarsi esclusivamente tramite stru-
menti informatici (decreto ministeriale 27
marzo 2013, entrato in vigore decorsi 15
giorni dalla sua pubblicazione sulla Gaz-
zetta Ufficiale);

il nuovo modello deve essere tra-
smesso esclusivamente tramite e-mail al-
l’indirizzo di posta elettronica certificata
(PEC) appositamente creato, tramite il ser-
vizio informatico reso disponibile sul por-
tale www.cliclavoro.gov.it. con un sms con-
tenente una lettera, seguita dal codice
fiscale del lavoratore;

è stato previsto fino al 19 dicembre
2012 l’utilizzo del fax indirizzato alla di-
rezione territoriale del lavoro competente
(largamente utilizzato data la semplicità di
utilizzo e dell’applicazione) e poi abolito e
utilizzato solo in caso di malfunziona-
mento dei sistemi informatici ed in tal
caso il datore o il suo consulente devono
conservare, ai fini della prova, la comu-
nicazione di malfunzionamento del si-
stema;

a parere dell’interrogante, tale tipo-
logia di comunicazione risultava molto più
agevole tra gli operatori, in quanto non
tutti sono in possesso di capacità tecniche
nell’utilizzare e-mail, o sms e ciò ha com-
portato ulteriori disagi ai datori di lavoro
costretti a rivolgersi, a seguito dell’aboli-
zione di tale possibilità, direttamente al
proprio consulenti del lavoro, anche nei
giorni festivi ed in orari non lavorativi,
gravando gli stessi di ulteriori costi ag-
giuntivi –:

se il Ministro interrogato, sia a co-
noscenza della sopra esposta situazione, e
delle criticità ad essa connesse;

quali siano le motivazioni di tale
scelta, e se alla data attuale si sta prov-
vedendo a realizzare strumenti più idonei
e più accessibili ai vari operatori.

(5-00418)

Interrogazione a risposta scritta:

ALBANELLA e INCERTI. — Al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

il difficile contesto socio-economico
che da anni caratterizza il nostro Paese ha
assunto dimensioni fortemente preoccu-
panti; la vita di milioni di famiglie italiane
è sempre più esposta al rischio di impo-
verimento, il prolungamento della crisi
economica ha fortemente indebolito il si-
stema produttivo italiano, rendendolo più
fragile ed esposto a una crisi di competi-
tività che si ripercuote sui lavoratori e sul
loro posto di lavoro;

le regioni, che vivono con particolare
sofferenza questa drammatica e prolun-
gata congiuntura, sono sempre più consa-
pevoli della necessità di interventi urgenti
volti al sostegno dei tanti lavoratori estro-
messi dal circuito produttivo a causa del
protrarsi della recessione;

gli ammortizzatori sociali rappresen-
tano, soprattutto in questo periodo, l’unico
strumento di sostegno al reddito per de-
cine di migliaia di persone che rischiano di
essere relegate in una posizione di mar-
ginalità economica e sociale;

oltre alla esigenza di reperire le ri-
sorse necessarie alla copertura dell’intero
fabbisogno del 2013, le interroganti riten-
gono indispensabile operare al fine di
ottimizzare i tempi occorrenti per l’esple-
tamento delle procedure relative alla ema-
nazione dei decreti di concessione degli
interventi di sostegno al reddito; sempre
più spesso giungono, infatti, segnalazioni
che evidenziano un inaccettabile dilazio-
namento dei tempi di erogazione delle
risorse, a causa dei ritardi provocati dalle
difficoltà degli uffici competenti a disbri-
gare in tempi ragionevoli i procedimenti
necessari al loro perfezionamento;

stante la legittimità e regolarità delle
domande e la correttezza delle procedure
attinenti le richieste di concessione, tali
difficoltà sono dovute nella maggior parte
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dei casi alla scarsezza del personale pre-
posto, il cui numero – rimasto inalterato
nel corso di questi drammatici anni – non
appare, purtroppo, sufficiente a garantire
l’indispensabile sollecitudine nell’espleta-
zione dei relativi iter procedurali;

le interroganti, data la straordina-
rietà del momento, contrassegnato da un
notevole incremento delle richieste di con-
cessione degli ammortizzatori sociali, ri-
tengono non più tollerabile tale situazione,
poiché ogni ritardo nell’emanazione di un
decreto di concessione degli ammortizza-
tori sociali provoca un differimento del-
l’erogazione delle somme, alimentando il
rischio di tensioni sociali, soprattutto in
alcune regioni italiane, duramente colpite
dalla crisi –:

se, data la straordinarietà dell’attuale
contesto economico e sociale, non intenda
adoperarsi con la massima urgenza al fine
di rendere più rapide possibile le proce-
dure attinenti l’emanazione dei decreti di
concessione degli interventi di sostegno al
reddito, anche mediante il potenziamento
delle strutture a esso preposte. (4-00974)

* * *

POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI
E FORESTALI

Interrogazione a risposta scritta:

LUPO, BENEDETTI, MASSIMILIANO
BERNINI, GAGNARLI, GALLINELLA,
L’ABBATE, PARENTELA e ZACCAGNINI.
— Al Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

si sta ingenerando nei consumatori
italiani una notevole preoccupazione circa
la pericolosità del latte nazionale e dei
suoi derivati;

già pochi giorni orsono si era accla-
rato il caso di latte contaminato dal bat-

terio patogeno Brucella in alcune filiere
bufaline del Casertano, dove alcuni alle-
vatori avevano mascherato fraudolente-
mente l’evenienza dell’infezione bufalina;

il giorno 20 giugno 2013 i carabinieri
del NAS di Udine hanno arrestato il ma-
nager del Cospalat del Friuli Venezia Giu-
lia, Renato Zampa, nell’ambito dell’inda-
gine sulla messa in commercio di latte
contaminato con sostanze tossiche;

nell’operazione sono indagate in
tutto 24 persone, tra cui anche autisti di
mezzi del trasporto incaricati di com-
merciare latte con Paesi balcanici, per i
reati di associazione per delinquere fi-
nalizzata alla frode in commercio, al-
l’adulterazione di sostanze alimentari e al
commercio di alimenti potenzialmente
nocivi; per altri cui è pervenuto l’avviso
di garanzia, si è ravvisato anche il reato
di furto di latte;

la contaminazione del latte di Udine
consiste nella presenza di residui di anti-
biotici e di aflatossine;

la presenza delle aflatossine, agenti
accertati scientificamente come cancero-
geni, è un fattore di tossicità particolar-
mente insidioso per l’infanzia;

non è nota nel caso di specie l’espo-
sizione dei consumatori del latte e dei suoi
derivati per la contaminazione in que-
stione –:

quale sia l’orientamento del Governo,
per quanto di competenza, in merito alla
questione al fine di rassicurare la popo-
lazione italiana e i produttori onesti circa
la repressione e soprattutto la prevenzione
delle frodi tossiche sul latte, anche in
relazione all’import di latte « triangolato »,
in modo che comunque la presenza delle
afiatossine sia limitata, all’interno dei pa-
rametri internazionali di tollerabilità, in
tutte le matrici alimentari. (4-00977)

* * *
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SALUTE

Interrogazione a risposta scritta:

SANGA. — Al Ministro della salute, al
Ministro dello sviluppo economico. — Per
sapere – premesso che:

l’attuale congiuntura economica ne-
gativa ha diminuito le capacità di spesa del
consumatore medio, rendendo maggior-
mente appetibile una vasta gamma di
prodotti non originali, ormai presenti in
tutti i settori del mercato, secondo diverse
fasce di prezzo;

l’utilizzo di nuove tecnologie ha reso
più semplice l’imitazione, la duplicazione e
la falsificazione di un’ampia area di pro-
dotti, aprendo letteralmente il mercato
legale alla penetrazione di merce contraf-
fatta;

secondo le analisi più recenti, il com-
mercio del falso nel nostro Paese, con il
solo riferimento al mercato interno (senza
dunque considerare la quota di merci
contraffatte che partono dall’Italia verso
l’estero), avrebbe prodotto un fatturato
annuo di circa 7 miliardi di euro, con
un’ingente perdita per il bilancio dello
Stato, in termini di mancate entrate fiscali;

a tali effetti negativi sul piano del-
l’economia nazionale, si aggiungono i pe-
ricoli che, come di recente testimoniato da
un episodio di cronaca, l’utilizzo di pro-
dotti contraffatti può comportare per la
salute dei cittadini, posto che questi ultimi
tendono ad inserirsi con sempre maggiore
frequenza nel circuito produttivo legale,
sfuggendo a qualsiasi tipologia di controllo
e senza alcun tipo di garanzia per i
consumatori;

è notizia di mercoledì scorso che tre
dirigenti di un’importante casa farmaceu-
tica di Anagni sono stati arrestati dai
carabinieri del Nas di Latina con l’accusa
di aver contraffatto un medicinale, l’Ozo-
pulmin, utilizzato per la cura di affezioni
respiratorie di bambini e lattanti;

secondo quanto riportato dai princi-
pali quotidiani nazionali, i titolari del-
l’azienda interessata, non avendo più a
disposizione il principio attivo del farmaco
a causa di un disaccordo commerciale con
la ditta fornitrice, per assicurare la con-
tinuità del prodotto nelle farmacie e non
perdere quote di mercato, avevano deciso
di avviare comunque la produzione di lotti
di farmaco contraffatti, nella piena con-
sapevolezza di esporre a rischi per la
salute un considerevole numero di persone
e di bambini;

le indagini condotte dai carabinieri
del Nas, che hanno portato al sequestro di
tre lotti di medicinale, per un totale di 35
mila confezioni, hanno accertato che nei
farmaci era presente una sostanza simile
al principio attivo proveniente dalla Fran-
cia e normalmente usata per cosmetici ed
integratori alimentari. I medicinali non
solo risultavano inefficaci, ma erano in
grado di simularne la presenza del prin-
cipio attivo in virtù durante all’esito delle
analisi obbligatorie eseguite sul prodotto
finito;

alla luce del quadro delineato, non-
ché dei frequenti episodi di cronaca cui si
assiste, appare assolutamente necessario
intervenire per non lasciare i cittadini-
consumatori in balia di fenomeni che, in
mancanza di un’azione sinergica di moni-
toraggio e controllo da parte delle istitu-
zioni e degli enti a ciò preposti, possono
incidere direttamente sulla sicurezza e
sulla incolumità di tutta la popolazione –:

se i Ministri suddetti ritengano di
dover assumere le iniziative di competenza
per garantire ai cittadini un’adeguata pro-
tezione rispetto ai fenomeni della contraf-
fazione, in particolare modo laddove ad
essere coinvolti risultino comparti e settori
produttivi, quali ad esempio l’industria
farmaceutica, i cui prodotti possono inci-
dere negativamente e direttamente la sa-
lute dei consumatori. (4-00975)

* * *
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SVILUPPO ECONOMICO

Interrogazioni a risposta in Commissione:

TULLO e BASSO. — Al Ministro dello
sviluppo economico, al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

il 28 luglio 2011 presso il Ministero
dello sviluppo economico è stato sotto-
scritto un accordo di programma tra lo
stesso Ministero, Fincantieri, autorità por-
tuale di Genova, regione Liguria, provincia
e comune di Genova per la realizzazione
di un nuovo piazzale di 117.000 metri
quadrati nel cantiere navale Fincantieri di
Genova Sestri Ponente (ribaltamento a
mare);

l’intervento è teso a migliorare la
potenzialità dello stabilimento navalmec-
canico genovese, cantiere che grazie alle
capacità professionali delle maestranze ha
contribuito nel corso degli anni a fare di
Fincantieri un’azienda di eccellenza del
settore e che con i nuovi spazi infrastrut-
turali e gli investimenti per nuovi impianti
previsti da parte di Fincantieri, lo metta in
condizione di poter corrispondere e com-
petere con le nuove esigenze del mercato
delle costruzioni navali;

l’accordo di programma prevedeva
un intervento di 70 milioni di euro da
parte del Governo;

a distanza di due anni dalla sotto-
scrizione dell’accordo di programma, l’au-
torità portuale di Genova non è stata
ancora messa nelle condizioni di proce-
dere alla gara d’appalto ai fine di avviare
i lavori per la mancanza del trasferimento
delle risorse stanziate a partire dalla
prima tranche di 20 milioni di euro già
deliberata dal CIPE;

il ritardo dell’avvio dei lavori e la
loro realizzazione condizionano negativa-
mente il futuro dei cantiere in relazione ai
carichi di lavoro e conseguentemente ai
livelli occupazionali;

l’attività prevista, di riempimento
dello specchio acqueo interessato è anche
una risposta per raccogliere lo « smarino »
determinato da materiale di scavo di im-
portanti opere che interessano il territorio
genovese a partire dal terzo valico dei
Giovi –:

quali siano le ragioni che stanno
determinando un assurdo e ingiustificato
ritardo nel trasferimento delle risorse
stanziate al fine della realizzazione del-
l’accordo di programma per l’ammoder-
namento e il potenziamento del cantiere
navale di Sestri Ponente;

quali iniziative si intendano assumere
per sbloccare immediatamente questa pa-
radossale situazione, che sta determinando
legittime preoccupazioni tra le istituzioni
coinvolte ed in particolare tra i lavoratori
e le loro famiglie. (5-00410)

RIBAUDO, CULOTTA e TARANTO. —
Al Ministro dello sviluppo economico. —
Per sapere – premesso che:

la Telespazio, una joint venture tra
Finmeccanica (67 per cento) e Thales (33
per cento) è tra i principali operatori
mondiali nella gestione dei satelliti, nei
servizi di osservazione della terra, di na-
vigazione satellitare, di connettività inte-
grata;

Telespazio ha il suo quartier generale
a Roma e ha anche una serie di siti
distaccati situati in Abruzzo (Fucino), in
Lombardia (Lario), a Matera e in Sicilia
(Scanzano);

nelle ultime riunioni aziendali della
società Telespazio l’amministratore dele-
gato, dottor Carlo Gualdaroni, ha presen-
tato il piano industriale relazionando una
serie di risultati positivi per l’azienda e per
molti dei suoi diversi siti di produzione
con utili interessanti (34 milioni di euro
Centro Spaziale di Fucino e 6 milioni
Lario), comunicando strategie industriali
ambiziose e di grande interesse commer-
ciale in Italia ma anche all’estero, con
ottime commesse;
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tali positività non riguardano, tutta-
via, il sito di Scanzano per il quale sembra
che l’azienda dall’ultimo incontro tenutosi
il 5 giugno 2013, per voce dello stesso
amministratore delegato, ha dichiarato
l’intenzione di voler passare dalla cassa
integrazione ordinaria per carenza di
commesse alla cassa integrazione straor-
dinaria per dimissione del sito, ciò a
decorrere dal 7 luglio 2013;

il centro spaziale dello Scanzano co-
sta, tutto compreso, solo 1,8 milioni di
euro l’anno ed è un sito dalle grandi
potenzialità produttive; il centro, nel ter-
ritorio di Piana degli Albanesi (Palermo),
conta un organico di circa 26 unità e 5
antenne; le attività ricoprono il campo
delle telecomunicazioni voce e dati e dei
servizi di radionavigazione e infomobilità;

tale centro riveste un ruolo fonda-
mentale per il territorio, per cui non è
immaginabile che venga sottoposto ad un
ingiustificato piano di dimensionamento
quando dovrebbe essere al centro di un
nuovo corso di sviluppo che sia da volano
per l’economia del territorio già forte-
mente penalizzato; a giudizio degli inter-
roganti, l’importanza del medesimo sito
spaziale, appare strategica ed essenziale
sia, come precedentemente riportato, per
la sua posizione geografica favorevole e
cruciale, in considerazione del fatto che il
sito siciliano dello Scanzano situato nei
pressi dell’omonimo lago artificiale, a circa
40 chilometri da Palermo, rispetto alle
regioni oceaniche dell’Atlantico e dell’In-
diano, consente la visibilità di gran parte
dei satelliti delle due aree con condizioni
operative ottimali, che nell’ambito delle
potenzialità enormi che il centro spaziale
può offrire sia nella telecomunicazione
satellitare che nel telerilevamento e la
meteorologia;

il Governo Letta con l’annunciato
decreto del « fare » ha ribadito la volontà
di investire su settori strategici che riguar-
dano l’innovazione tecnologica, la new eco-
nomy e il rilancio dell’industria italiana in
settori importati come le telecomunica-
zioni, proprio con i protagonisti dell’aero-
spazio;

non si comprende per quale motivo
l’azienda non abbia applicato un criterio
di riequilibrio interno delle attività tra i
vari centri, distribuendo le commesse a
tutti i centri, viceversa ha preferito privi-
legiare le strutture di Lario e Fucino che
a tutt’oggi non soffrono alcuna riduzione
di attività;

si è dovuto attendere il 2012 per
fornire il sito di Scanzano, con un inve-
stimento di 2 milioni di euro, di una
risorsa fondamentale quale un collega-
mento in fibra ottica ridondato verso la
rete telematica italiana, quando già nel
2005 tale collegamento si è rivelato di
vitale importanza per rendere il sito di
interesse per operatori e clienti nell’am-
bito delle telecomunicazioni satellitari;

la riduzione delle attività prevista
dalla Telespazio peraltro rende inutile an-
che l’investimento sulla fibra ottica pre-
cedentemente citato;

non è comprensibile infine la ragione
per cui non si è provveduto prima a
recuperare gli « asset » satellitari a giudizio
degli interroganti « svenduti » da Teleco-
mitalia nel 2002 durante la « gestione del
gruppo Pirelli » –:

se il Governo non ritenga che con la
cancellazione di Telespazio in Sicilia, di
fatto, si è annullata qualsiasi politica in-
dustriale nel settore delle telecomunica-
zioni, con un comportamento che appare
agli interroganti gravemente discriminato-
rio nei confronti delle aree del Sud che
ancora una volta vengono penalizzate
dalle scelte dei Governi;

se il Ministro disponga di elementi in
merito alle scelte di Telespazio e se in
particolare nei piani aziendali di tale
azienda, sia stato considerato il futuro dei
lavoratori di Scanzano, compreso tutto
l’indotto;

quali azioni intenda intraprendere a
tutela dei lavoratori di Scanzano ma anche
a tutela di un territorio, quello siciliano,
che vede sempre più aziende abbandonare
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i loro siti dopo anni in cui hanno bene-
ficiato di contributi quasi mai totalmente
reinvestiti nei siti locali;

quali siano state le scelte che hanno
portato alla crescita del personale sull’area
romana del 30 per cento negli ultimi 2
anni in contrapposizione all’utilizzo di
ammortizzatori sociali, quali la cassa in-
tegrazione speciale a zero ore e a rota-
zione attivata dal mese di gennaio del 2013
nel sito di Scanzano;

quali siano gli ostacoli per avviare
delle sinergie tra l’ASI – Agenzia spaziale
italiana – e Telespazio al fine di utilizzare
al meglio il centro di Scanzano;

quali siano gli ostacoli per avviare
delle sinergie o collaborazioni con il Mi-
nistero della difesa per l’uso del sito in
ambito militare;

quali siano gli ostacoli per avviare
delle sinergie o collaborazioni con il Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca per sfruttare ai fini della
ricerca gli impianti del sito di Scanzano;

quali siano gli ostacoli per avviare
delle sinergie o collaborazioni con la pro-
tezione civile in ambito nazionale e regio-
nale;

se non ritenga opportuno assumere
l’impegno di convocare un tavolo con-
giunto con la regione siciliana, coinvol-
gendo Finmeccanica e la stessa Telespazio,
in una discussione sul futuro della politica
dell’industria delle telecomunicazioni in
Sicilia e nello specifico del centro Tele-
spazio di Scanzano. (5-00412)

Apposizione di una firma
ad una mozione.

La mozione Scuvera e altri n. 1-00108,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 19 giugno 2013, deve intendersi
sottoscritta anche dal deputato Blazina.

Apposizione di firme
ad interrogazioni.

L’interrogazione a risposta in Commis-
sione Valeria Valente e altri n. 5-00395,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 19 giugno 2013, deve intendersi
sottoscritta anche dal deputato Salvatore
Piccolo.

L’interrogazione a risposta scritta Ga-
gnarli n. 4-00969, pubblicata nell’allegato
B ai resoconti della seduta del 20 giugno
2013, deve intendersi sottoscritta anche
dai deputati: L’Abbate, Parentela, Massi-
miliano Bernini, Benedetti, Zaccagnini,
Baldassarre, Gallinella, Lupo.

ERRATA CORRIGE

Nell’Allegato B ai resoconti della seduta
del 20 giugno 2013, alla pagina 2447,
prima colonna, dalla riga quarantesima
alla riga quarantatreesima deve leggersi
« Vacca, Simone Valente, Vallascas, Vigna-
roli, Villarosa, Zaccagnini, Zolezzi, Ga-
sbarra, Marzano, Decaro, Pastorino, Mat-
tiello, Gigli, Gadda » e non come stampato.

Stabilimenti Tipografici
Carlo Colombo S. p. A.

€ 4,00 *17ALB0000380*
*17ALB0000380*
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